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Ra portenti più prodigio* 
fi della Natura appena 
veruno ritrovafene, che 
tanta meraviglia rifvegli 
nelFumano intelletto , 
quanta ne partorire in 

chi con qualche applicazione riflettevi 
la co fi varia , moltiplice, e dirò quali 



infinita generazione di tanti, e tanti 
piccioli animaluzzi, il nafcimeuto e 
miniftero de’ quali l’indnftriofa na¬ 
tura , loro madre lemprc mai feconda , 
come di figli piu cari pare voglia tener 
celato, per quanto le fiapoflìbile all’ 
umana curiofità. Quello è l’arcano piu 
afcofo cito afe della riferbafi , quedo è 
l’evidentecontrafegno dieci porge del¬ 
la miniera inefauda de’ fuoi prodigi 
Tenti 1 audacia deili uomini fiagaci pe¬ 
netrameli piu fegreti nafcondigli, s ar¬ 
mi di molti, e divertì ftromenti per dif- 
ferrarne 1 .Erario, mai giungerà a rapir¬ 
ne un benché minimo faggio, e forza 
farà confettare efler incomprenfìbili li 
di lei inenarrabili ftupori. Quindi è 
che, ficcome quanto piu celate fono le 
cofe tanto maggiore fogliono produr¬ 
ne! desiderio, refi via piu avidi lifpe- 
colatori delle cofe naturali di penetrar¬ 
ne fe non nel piu interno, e profondo, 
almeno fino à qualche picciola cogni¬ 
zione fudauo indefeffi per rintracciarne 
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firada • Onde si^ktotilì con iom- 
ma induftria fenzà rifpiarmo di tedio in 
qxtefla fi nobil parte di Filofofia molti 
de’più celebri Filofofi, che vuol direi 
piu diligenti inquifitori del vero, han¬ 
no pretefo quali a difpetto della natura 
flefsa averne rinvenuta la traccia, ma 
non però effóndo fra loro concordi, ed 
incaminandofigli uni per fenderò affai 
diverfo da gli altri nafcefra effi non lie¬ 
ve,ed oftinato contratto. Parendo ad al¬ 
tri d’aver più checerta licurezza elfer la 
fchiera de gli Infetti prole flupenda del¬ 
la infelice putredine, altri volendo non 
efièrfiglifpurj, ma legittimi della na¬ 
tura Madre commune di tutti li viventi • 
pretendono far toccar con mano, aver 
anche i piu piccioli, ed ignobili vermic- 
eiuoli i loro padri, e propagacene la 
loro meravigliofa razza dal feme, nien- 

j te meno delli altri più grotti animali. Si 
! che fra ledue fchiere, che in quella niz- 
za campeggiano per difendere la loro 
oftinataopinione fi vedono faremoftra 
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pompofa de Tuoi talenti T ingegni pivi 
fecondi delle moderne fcuole,epoftifiin ^ 
arringo robulti, e valorofi Campioni 
ne vogliono ad ogni colto ftabilìfe-per 
vero, ed indubitato il loro parere. Fra 
que che Hanno à prò delle generazioni 
dal teme con acutezza d’ ingegnocom- 
batte il Signor Dottor ANTONIO 
VALSINIERI Vomo di talenti fin, 
golari, che con occhi lincei penetrando 
fin dove non è giunta l’altrui abbagliata 
viua dilcuopre all univerfo non credu¬ 
te meraviglie , emetamorfofi fiupende 
colle quali vengono tal volta generati li 
quanto piu piccioli, tanto più meravi- 
gb oli animali. Eccone dunque alla pu¬ 
bi ica luce per fodisfkzione de letterati 
lidi lui diligenti, ed eruditi dialoghi 
opera veramente degna di fagaceinge- 
gno, induflria lodevole di vero Filolo¬ 
go ; ed àchi dourò io offrimela Dedi¬ 
cazione fe non ad uno , che colla fimi- 
htudine dello fiudio , coll’uguaglian¬ 
za della Profelfione pareggi la dignità 
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ikil'Opera ? Giudico per tanto doverli 
per ogni conto à V- S. Eccellenti fs. of¬ 
frir da me quello libretto parto nove! lo 
delle mie llampe per riconofcermi aliai 
tenuto alla di lei bontà propenfa in ogni 
tempo a favorirmi, e perche (limo efser 
debito invecchiato della {fretta , ed an¬ 
tica amicizia coltivata fra noi di porge¬ 
re in publico qualche piccola dimo* 
flranza di ciò che devefi à fuoi meriti 
nondiròdamefolo, ma da tutta quella 
inclita , ed Illullre Città di Venezia , 
la purità delladi cui aria con vivezza di 
fpirito, e profondità di ragioni già lì 
compiacque difendere nel fuo dottissi¬ 
mo libro contro chi mai ofalfe dubita¬ 
re, nonché afserire cffer ella contami¬ 
nata di veruna benché menoma infettio- 
ne, e lordura, nè qnellofoloe’lmani¬ 
fello effetto del fuo grande ingegno,che 
con molti, e fegreti ritrovamenti s’è 
apportato altresì da V. S. Eccellentifs. 
utile grande a* mortali, lìccome li arre¬ 
ca fplendore aila medicina colla profef* 
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fione che efla n efercha. Direi molto*} 
pmfe la famigliarità qual paflafiànoi 
non mi potefle far apparire appaflìona- 
to. Tralafciati dunque li di leiencomi 
che poffono offendere la fua fìn^olar 
modeftia, pregherò folo prefen temente 
la Gentilezza di V. S. Eccellentifs à 
porger benigno gradimento a quella òf. 
lerta, e riconoicerla per certo , ■ ed in¬ 
dubitato contrafegno della ofservanza 
che le porto, e per teftimonioinfallibi- 
le delle obhgazioni che le profefso. Sen¬ 
za verun dubbio lo fpero dalla conofciu. 
ta compitezza di V.S. Eccellentifs. a cui 
facendo profonda reverenza mi con- 
termo :c • •; ir 

Di V.S.Eccell. 

Venezia 2. Gennaro 1700# 

Vero, er Obligatìfs. Servitore. 
Gerolamo AI buzzi 
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DIALOGO PRIMO. 

Malpighi, e Plinio, 

Pii», O fatto piu d’una volta un pec¬ 
cato crudele contro di voi, o 
riverito Malpighi, bramando¬ 
vi in quefto altro Mondo, Colo 
per defiderio di converfaré 
con voi, e per fentire dalle vo- 

ftre labbra, fe fono veri tanti arcani fcopertr da. 
ModerniFilofofi, cfegnatamente da voi, affatto 
occulti alla noftrà vifta già troppo corta , e 
caliginofa. 

JM.0,1. Quefto in molte cofe è veriflimo, e poflo dir¬ 
vi con illibatta fchiettezza, che fcà gli altri ritro¬ 
vamenti in quefto letteratiftìmo fccolo se fco- 
perto, per coli dire, un’uomo nuovo nell' nomo 
vecchio . E ben però vero , che il falfo nell’ope- 
re d’alcuni v’hapna gran parte del fuo,perche tic- 
come adelfo corre l’ufanza di pretender di feri ve¬ 
re tutto quello fi vede , coli fi pretende vedere 
tutto quello fi fcrive . Il mefcolamento della bu¬ 
gia accrefce troppo il diletto. E per auventu- 
ralorparfo, che a raccontare la nuda verità fi 
raccontino cofe foreftiere , ed infolite allhimar. 
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na natura {limata guafla , e corrotta dal falci¬ 
no delle antiche malinconie . Io penfo > che 
per fargliela abbracciate, come naturale , e di- 
medica , 1* abbiamo a bella poda condita 
con qulache apparente imaginata galante¬ 
ria . 

/'//«.Dunque alcuni ferirono d'aver veduto anche 
quello,che non anno veduto ? Quello è un fingere 
da Poeta, non uno fcrivere da Filofofo, ed è un far 
fervire l’opere della natura a loro penfieri,non umi¬ 
liare i loro penfieri all’ opere della natura . Non mi 
credevo, che fodero piu al Mondo ( perdonate que¬ 
llo modo di efprimere ) certi ingegni divento, che 
con moto torbido , e vertiginofo facedèro parer 
Monti di maraviglie certe nubi leggieri di poca 
polve, follevata forfè a cafo dalPilludri pedate di 
chi precorre, o per dirla piu chiara, che fopra ogni 
piccolo , e facile ritrovamento fondadero nuovi a f- 
fiomijofidemi nuovi,ed univerfali,elacerando rab- 
biofamente tutti gli antichi lenza degnarli ne men 
di leggerli, flrafcinadero per forza ogni effetto a 
quella loro favorita cagione, e configliando gli altri 
con florta politica a fpogliarfi delle vecchie dottri¬ 
ne chiamate col nome artificiofodi pregiudizi,con- 
dannafi'ero quella poca ombra diveroaìervir d’om¬ 
bra a mille loro imaginate bugie. 

A4al. Ve ne fono, e forfè Tempre ve ne faranno. Cre¬ 
dono, che badi aver veduta qualche cola non vedu¬ 
ta dagli altri , e fia poi lecito alla lor fantafia Tag- 
giugnere al vero il fàlfo,e venderlo per tutto vero „ 
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E troppo la bella gloria il pacare per venditori di 

novità, o fieno falfe,o vere. Io però pollo di me me¬ 

de mo alferire,che fono Itato in ogni mia opera can¬ 

didiamo,e così cauto,e pefato, che quando non ar¬ 

rivavo a poter mollare con evidenza i miei fcopri- 

menti,me la paffavo Tempre con un’ auverbio non 

ingannatore di dubbio . La verità m’ha infegnato a, 

trovare la verità,a conofcerla, ed a riceverla,ch’è un 

eflere giunto a godere quella beatitudine % che può 

godere una mente umana . 
JPlin, Tale appunto era giunto il grido in quell altro 

Mondo, ed io hoientite fpelfe volte parlarne infino 

a queft’ombre. Io peròvò credere, che anche alcu¬ 

ni ingannino , perche ingannati . Stimono vero 

tutto quello, che fcrivono, o perche Tulle parole de¬ 

gli altri, o perche la loro calda imaginazione ub- 

briacata, dirò così, d’allegrezza per qualche fcopri- 

mento nuovo, crea con fidamente in que torbidi 

bollori molti oggetti, che tutti parono a loro pro¬ 

posto. Così variandoli flrabocchevolmente le fpe- 

- zie applaudono a loro medelìmi, lufingano i Tuoi 

occhi,e fanno vedere^ medefimi tutto ciò, che vor¬ 

rebbero,che veramente vedefTero. Io ho però olìèr- 

vato, che quello è un error famigliare quali a tutti i 

ritrovatori di cofe nuove , e perciò piu compatibile 

degli'altri. / ; 
Ma/.V’è un altro error ne’ Moderni, giacche trattia¬ 

mo di quelli, che abbencbe appreflò alcuni fìa un. 

errore gloriofo, è però fempre un’errore . Stimano 

certìmi così yalla-Ia folta copia delle loroyeramen- 
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4 
te plausibili,e ftrepitofcvfpenenze, che poco curano 
il lafciarfi cader di mano certè oflèrvazioni, che 
penfano forfè indegne del loro fguardo, eletrala- 
iciano, come per pompa. E pure ho trovato fi oc- 
culto il gemo della natura,che per quanto s’oflèrvi, 
mais oflervaabbaftanza, e per quanto fi feopre 
fempre vi retta da difeoprire - Ho trovata la tavola 
della narura affai differente dalla mia tavola,cheche 
diceffe un certo bell’ingegno contro me acerbo, e 
ingiuftamente mordace. In emetta pochi cibi mi fa- 
tollavano,in quella fempre piu mi crefceva la fame. 
Trinciai è vero minutilfimo, come fcherzava il fud- 
detto, perche oflervai, che certi groflblani, e rozzi 
aquarzi di materia ancor cruda,e benché pallata per 
cento mani fempre la medema rancida, e ftomaco- 
fa,non èrano più aggradevoli al dilicato palato di 
faggi Filofofi, e di buon gufto. 

t?lìn. Se potefii farmi fentire fino nell’ altro Mondo , 
oh quanto volontieri griderei, che in genere di filici 
fcoprimenci non feri vera bene per l’auvenire, chi 
nonfcriverà, come voi.Morda quanto volc l’invidia, 
morderà piu inerifuoi fianclù,che il voftro nome 
Voi nulla fìngefte per ingannare,voi non travedefte 
per accrefccre, voi nulla tralafciafte per ifprezzare . 
JPonefteil dubbiofo perdubbiofo, il probabile per 
probabile,il certo per certo. Sieno una volta forniti 
i fecoli de’fogni, e delle fole, fieno fmentite oramai 
tante inge^nofe bugie, tuttoché alcuni nutrici, e 
invecchiati fra mille fallì, e chimerici fondamenti 
flrepitino con collere vane, ed orgoglio!] fofifmi 



Ma ditemi di grazia > come vi poneftea un’imprefa 
fi ardua, e non attendere piuttofto a cercar l'uti¬ 
le Col medicare, che al dilettevole coll’ ifcopri- 
re ? ' 

Mal. Piovono, ( mi fia lecito il dir col Boccacci ) da! 
Cielo anche nelle povere cafe divini Spiriti, e non 
bafta quel pigro, e folco fangue, che li fcolora la 
faccia, ad impedirne gli effetti piu luminofi. Con 
tuttoché la povertà fia un gran tarlo per roder Tali 
a penfieri fublimi, non potè però mai far tanto, che 

- condannaffe almeno i miei a pefcar folo nel fango 
vile dell’arte Medica quel poco doro, che amara- 

* mente fi coglie . S’inalzarono a meditare ritrova¬ 
menti , e feguendo il bel genio dell’Accademie pili 
venerate, fi pofero coll’induftria dell’arte, e quali 
per mezzo de’ foli fenfi a Coprire nouità, e' farle 
ufcire in faccia del Mondo veftite con un’abito tut¬ 
to pofitivo, e modello, ed ornate d’una certa piace¬ 
vole a yvenevolezza , acciò non folo le guardali at- 
tonito5come pellegrine, ma le abbracciali amico m 
come umili, efolamente giovevoli. E pur troppa) 
odiofo per fe Hello un volto forelliero fenza adular* 
lo di fuperbia,o fenza farlo, per così dire ,orridodi 
fpine. 

Tlw. Ma perche non indagali ancora col folo inge¬ 
gno qualche nova Filofofia, e non fabbricali con 
eguale applaufo un’altro Mondo, giacche fra l’al- 

.tre cofe avevate quali fabbricato un’altr’uomo ?, 
A una nuova Statua par che difdica un nicchio an* 

■geo. 
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’JWal, N ebbi foprà quello tfarj difcorfi co’ mici foli 
penfieri,quando folitario, e cupo abitavo il mio an¬ 
tico,e povero albergo. Viddi primieramente preoc* 
cupato da ingegni grandi ogni palio,e a dirvela con 
fattafincerità conchiulì^ che folle meglio, federe 
moralmente lìcuro,di poter edere grande col mezzo 

. di cofe piccole, che metterli a rifchio di-dover edere 
piccolo per mezzo di cofe grandi. Il Mondo lette¬ 
rato li contenta di poco,purché lia novo, ed un fola 

foglio al faggio dire dell’erudito Buonanni, che porti 

al Afondo una nuova notizia vai piu de’gran volumi , 
che ci riportano il gradetto. M’accorfi, chei noftrf 
antichi s’erano fermati filila fola fcorza dell’opere 
anche più ammirabili della Natura , e che ballava 
pefcare un pò piu al fondo per ifcoprirne i mideri, o 
almeno per dir piu degli altri. O folle loro difgra- 
zìa,o mia fortuna mancava anche loro un gran mez¬ 
zo per ritrovare ciò, che non vede rocchio nudo , 
voglio dire il Microfcopio,e loro mancava pure (di¬ 
ciamolo fra noi, e ne lìamo obbligati al gran Bacco- 
ne )r un certo.libcro genio di non dover Ilare alle 
più venerate autorità, stanche non v’acconfente la 
noftra villa Sono pure anche obbligato alla mia 
tempera naturale. Èro fatto a polla per indagare 
con una pazienza piu che grande ogni minuzia piu 
fallidiofa,e piu occulta* non con ingegno vallo, ed 
impetuofo rovefciar macchine antiche per fabbri¬ 
car fpejlè volte cogli avanzi di quelle macchine nuo¬ 
ve. L’orto de’Poeti ne guò edere buon tcllimonìo, 
che mi vidde piu d’un giorno coricato dilla nuda 
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terra a guardare coll’occhio fitto armato di Micron 
{copio crefcer le zucche. Ne punto curavo chi fcher. 
gancio diceva, che pigliavo la miftira a i buchi del 
Pancucco , chiamando con quello nome iJBolognefi 
lé gallozzole delle Querele. M’è convenuto piu 
d\na volta {offrire la taccia,che davano al loro eie* 
co Democrito gli Abderitanipiu ciechi. Chi non lo 
prova,non sa il diletto, ( come dilli anche un giorno 
alSig.Gio: Battifta Davinì da me filmato grande 
fra gli uomini grandi, e degno Medico del Serenilli- 
mo Duca Rinaldo d’Efte, vera idea de’Prencipi Re¬ 
gnanti ) non sà dico il diletto, che ha un uomo di 
qualche buon gufto in ifeoprir colè nuove,e parti¬ 
colarmente minime, dove tutta la Natura s impe¬ 
gna non folo, come dicefte voi nel Librò fecondo 
della voftra grand’Opcra, per fabbricarle,ma dico 

io pernafconderle. 
filin. Voi lete veraniente(tollerate,vi prego,per quella 

fola volta,che in quello ballo Mondo vi parli con li¬ 
bertà de’voftri pregi, giacche nell’altro lo proibifte 

in faccia a piu d’uno) voi fete fiato,dico, l’efemplare i 
d’un vero Filofofo . Credete, che qui fra 1 ombre 
non v’ha luogo l’adulazione, perche in un occhiata 
fi vede il fondo del cuore. Sappiate, che voi avete 
fvelati piu arcani in un mezza fecolo , che non anno 
fatto i pallati Filofofì in tutti ì fecoli. La voftra pe- 1 
netrantiflima villa ha aericela la lqro gloria . Vo: 
a dirla candidamente nulla avete imparato da loro 
e loro,fe alzalfero il capo,/ averebbero ben molto 
che imparare da voi. Si fermavano, e vero, tutì 
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^,rra ecJ (Sitavano femplici,'e 

lo 1 7™ de>nmi 5 voi Pcnetrafte a midolv 
cr’veftf \ bocchi , efcrivefte,non traf- 

® Le raftre opere anno quali dilli, un non 
o. < di venerando,e di fagro, perche nulla da loro 

biite , evare’ e uullaaggiugncre. Pareocheab- 
J , , c'“to cola man° della Naturai che la Natu- 
ra abb,a fcrittc colla man voftra . Io fino di qui 

°j che tutte je Accademie piu flraniere, e piti 
venerate confelTano di ricever lume da voi, e voi 
lolo loricevefle da voi. Vniverfele maeftro d’o¬ 
gnuno,e lolo di voi medefimo. Sin qua fi Teppe, che 

gli-* uomini piu accreditati figloriorono d’efière 
in 1 a vr°I>e fletterò fofpefì,fe dovefìero cedere con 

maggior lode oaìla voftra modeftia, o alle voftre 
(_ gni Accademia non fi ftimò grande , fe 

non fu grande col voftro nome,e non dilli mai così 
bene nelle voftre materie, che quando flette fu4lf 
voftre dottrine Già ofTervavo con mio diletto, che 
nell altro Monda piu non fi trovavano titoli per de¬ 
gnamente lodarvi,e ponevate, quafì dilli, in difpera- 
zione le lodi piu accreditate, che mancavano a voi », 
non voi a loro. Sò bene, che vi fu uno piu prudente 
lode degli altri,che ftimò voftra maggior lode,e fuo 
maggiore vantaggio il tacere ogni lode, chamando- 
vi col voftro folo nome, ma nudo. Quello ftimò 
a ai, perche al folo fentirlo, ramina fi raccoglie in 
un citali, che parla abballane in lode voftra collo 
Itupore. Ha non poco da gloriarli la voftra Bolo- 

---- g»a. 
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gilà,la voftra Itàlia di vói,perche pollóne bene le na* 
itioni ftraniere avere Soggetti grandi, ma non mag¬ 
giori di voi. Stenta fecoìi a fabbricarne la natura 
de’fimili , abbenche poi compenfi la tardanza coll’ 
ammirabile* Invoifoloho vedute tutte le mar¬ 
che, che defiderava quel famofo Spagnolo a nell8 
nomo al colmo delia fua perfezione. Moftrafteim tufto fini£fimo,un diicernimento profondo^ una fo- 

ezza invariabile di giudizio, un’amabile docilità di 
volere, una circonfpezionè di parole, e d’azioni, cbc 
dal tempo, che vò notando tutti i Letterati non Le 
trovato il fecondo . Ma non fuggite , Niuno ci 
fente,e non volete afcoltare le voftre lodi, che fare- 
fte in faccia del Mondo? Cangio difeorfo/Ditemi* 
perche non lavorafte anche un poco ad accrefcere 
dirimedi la voftr’arte, giacche confeffafte in buon 
propofito a un volito Scolare, conflupore allora del 
medemo, che frettanti rimedi v* erano pochi rimedi ? 
Per arricchirla di nofà , e farla fare qualche gran 
pafib avanti, an^i per mettere in credito la fua 
riputazione, cbé langue, non vi voleva altro che ' 
voi, 

Mal. Per quella volta,contentatevi, non vò decorrer¬ 
ne,e miriferbo ad aprirvi il mio cuore in un difeorf© 
a bella polla. Anzi vò dirvi col mio folito candore 
quanto {limavo retto, e quanto vano in arte lì temu- f; 
ta,e fi venerata. Vi ho trovato, non vò negarlo, il 
fuo buono, ficcome v’hofcoperto il luo torbido, e il 
fuo cattivo, c non potevo fentire/che con naufea chi 1 

in 
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IO 
in tutto arditamente la negava,o chi l’abbracciava 
ciecamente in tutto. Non mi pareva diritto ne ab¬ 
bonirla, ne idolatrarla. Quali dilli,ch’è andatila , 
come una certa Torta di religione, che ha qualche 
buono nel fondo,ma depravato, e corrotto barba¬ 
ramente dall’umana politica. 

Flirt. In ogni tempo mi faranno grati i voftri favori. 
Siccome nonv’ingannafte nelle minimelo,che ne 
meno vi farete ingannato nelle maliime. Ma dite¬ 
mi,chi avete lafciato al Mondo pari voftri,che at¬ 
tenda con maniera così plaufibile,e licura a feopri- 
re i mifteri della Natura ? 

'Mal. Fra gli altri ve reftato il Sig. Francefco Redi 
Aretino maravigliofo in ogni fua opera lì per la 
felicita di trovare,fidi efporre con una foaviffima 
dolcezta. Ogni fua opera e degna d’effere letta 
da cjualiìfia gran letterato, e mammamente quella 
politillima, ed eruditillìma della Generazione de¬ 
gl’infetti , ove leva la mafehera a tante favole ven¬ 
dute finora periftorie. A voi in quella è ben toc¬ 
cata la voftra parte. 

Firn. Di ciò non me ne dolgo,me ne rallegro. Amo la 
verità più, che la gloria del mio medefimonome . 
Sonò piaciuti affai tempo i miei errori, elrfeppi 
almeno vendere con graziale maeftà. E ben vero, 
che quando io medemo olfervavo, ero fcrupulo- 
fiftìrno offervatore, come voi altri. Lo sa quell’or¬ 
rido,e poiverofo lido, dove per troppo voler vedere 
mai più viddi altro . E adellòfopramodonobile , 
cd utile per levare il velo ad ogni più occulto mi¬ 

lle io 
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fiero della Natura, Pinduflria ingegnofa delle vo- 
ftre Accademie,e de’ voflri Fijofofì. Oflfervarbene 
una cola,e fcriver bene di quella. Coll fecero molti 
con degna lode, e così voi, ed ilfopralodato inge- 
gnofiirimo Redi. Ma vi ricorderefle in che loco ha 
fcoperto quello nobile Aretino le mie menzo¬ 

gne ? 
Mal. Le ha {coperte inmoltiflìmiluoghi,efra gli al¬ 

tri nel mentovato Libro fa vedere con efperienze 
palpabili edere falfo, che dal corpo de’ Cavalli na- 
fcano le vefpe,come voi nel Libro undecimo delle 
Naturali filone,Capo ventèlimo affermafle, il che 
fu cagione,che tutti iFilofofì,ed Iflorici Naturali 
eredttadero a chiulì occhi uno doppo l’altro le ro- 
flre bugie , anzi le accrefccdero con ilpeculazio- 
ni ridicole con pregiudizio lì lagrimevole del 

vero. 
Vii». Piano Signor Malpighi ,che quella non la credo 

per fi evidente bugia , mutate alcune poche cole . ! 
Bifogna vedere, come ha fatte le efperienze il Sig. | 
Redi,e s’io m’intendo,chepodanonafcere in quel- i| 
la forma . Ha ragione il fuddetto Signore , che. 
non nafcono nella maniera da lui approvata , ma ) 

ne afich’io ho torto,fe vi moftrerò, come nafcono* 
E infatti parlai un poco troppo Laconico, edof-J 
curo, quando dilli ex corcare, perche dovevo I 
fpìegare un pò meglio la loro nafcita curiofìili- ij 
ma . 

Mal. Veramente,fe così voi, come Ariflotile , e tanti 
altri nobilidimi ingegni poteffero alzare il capo 

- e dir 'I 



C dir le loro ragioni, quanti nodi fi IciooiierebberA 

rx::r:tvcheanno aSS* 
taiebbero vedere pompofe nell’Accademie Di 

SotlgeentCOmeaafCOn0> Cd 

P/Tèn»^?n°f1 COrp? de'Cavalli le vefpe ( con- 
miero ) nnn C PW adefl?Ie chiami col nome pri- 
« ta velie rZ ’T*'? '' f°T de'C*valli fi L 
•emnn ,fl,’TrCfCnC rinchiude vermi atti nati col 
i Srrf„ faiL CnPa d,,e cangiarfi in vefpe. Tutti 
i Scrittori, che trattono dell? infirmiti de’Cavalli 
li accennano, e non v’è alcuno, che non abbia ve- / 
duro fovcnte , ed in particolare da Puledri ufcir 

vermi nmefcolati col loro fterco , od appicca ri 
tetramente fra lecrefpe efteriori deTorfo deT 
intcftino. Il volta. Ruini nel Libro quarto ne fi 

techevi f1 due Iu°slu 'Nel CaP° ““decimo mo- 
impamò dri^f enC caP° 5uart0 “mitra aver 
p”oor, rp,er'Cmadlra ’ed avcr C“’ 
propri occhun alcuni Cavalliàperti morti, aver 

XT7'h b°CCa dd,oftomaco da cento vermi 

ftacchTion§rISIV0’f SrandÌ’ comeno«*oli di pi- 

avevann Z ‘ “ •Pnma tOWCa dell° ftomaco 
a«Inn, S n0?inC,’at°arodercla feconda. Li 

ccenna pure Pafquale Carraciuolo libro 2. della 

ri Z, Cavad°* '^iJrovandi medefimo, P r 
tZTa Bol°S"efi “'1 filo laboriofo 
ch’eol ° p enine fa menzione,cporta an- 
mhQ ®h^Caf°defol£toda' ^favola de'Cavalli 

i al Duca di Ferrara per i fuddetti vermi. Sic- 

che 



. che quelli vi fono , ed arrivati alla perfètta loro 

grandezza, cornei vermi appunto delle Mofche , 
cedano di mangiare, ed efconoad arte, e mutano 
loco, come fanno quali tutti i vermi, e bruchi per 
divenire Crilalidi, o filafciano guidare bellamen¬ 
te a feconda del moto periftaltico degl’inteftìni, o 

pure fono sbalzati dall’urto delle feci fuori del 
corpo de’Cavalli. Colà ritiratili in loco di quiete , 
dall ambiente dell’aria , e dalla loro pelle ormai ri¬ 
dotta, diro cosi, a maturazione, fe gli forma una. 
dura fcorza ali’intorno limile a quella de’ Mofcio- 
ni,e delle Mofche,dalla quale reftano incarcerati, 
ed allora li chiamano Crifalidi, o Aurelie . Così fe 
ne Hanno chi io. chi 30. chi 40. giorni, 'chi piu, 
chi meno, conforme il caldo li aiuta ad arrivare! 
alla loro perfezione, doppoi quali urtando nella 
parte piu ftretta dell’ Aurelia efcono volatili 
§—'*§ , non piu vermi impantanati nello fter- 
co. 

Md. Curiofa ofiervazione,c che fpiega a maraviglia 
quello, che finora ha dato tanto da fantafticare 

jn&egni • Voi dunque avete detto benifiimo, e 
beni filmo ha detto il Signor Redi. Nafconoda 
Corpo de’Cavalli,cioè dal ventre de’ Cavalli, e non 
nafconodalla carne de’Cavalli, ne dallo fterco, 
come fterco de medemi, còme anno equivocato 
tutti quanti i voftri legnaci. Può però anch’ effe- 
re,che il primo,che fcrifie,che nafceflèro dalle car¬ 
ni cavalline le ofièrvaflei nun cadevero uccifo da <j 
detti vermi, quali dopo efièrfi pafciuti in quello, ! 

e def- 
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e d’effere arrivati all’ elferc di Crifalidi, ufcendo, 
poi perle code lacere , e per lo ventre fqtiarciato 
in figura di volatili renelle per fermo , ftando su 

quella prima apparenza , che nafeeffero dalle carni 
del Cavallo morto. Così chi le vidde ufeire dallo 
fterco del medemo,dentro il quale,o vicino al qua¬ 
le anche fuori del corpo logliono rintannarfi, le 
credette generate dalla foìtanza del medemo , 
per averrianimo preoccupato da quel dannòfiffi- 
mo pregiudizio,che nafcellèro, opoteflèro nafeeré 
quali tuttii viventi,che con nome improprio d’im¬ 
perfetti chiamavano, dalla troppo onorata putre¬ 
dine . Ma vi pregò deferivetemi un poco quello 
verme,giacche, ch’io fappia, è ftato finora piutto- 
fto accennato, che deferitto, 

y//4 E limile di figura ad un Pillacchio,o Pinocchio, 
come appunto anno fcritto i fuddetti autori con 
una parte ancor lui piu angulla dell’altra . Nove 
annellilo compongono fen2a il capo , èl’ultima 
parte,che lo chiude.II fuo colore è biancallro tinto 
un pò pò d’ignobile gialliccio , eia fua pelle è 
membranofa, ed arrendevole. Cammina veloce¬ 
mente per quelIo,ch egli è,come fanno que’de’Ca- 
ftroni, deìleCapre, e de’Cervi, ed ha con quelli 
molta,c molta lìmiglianza. Ora ritira, ora càc¬ 
cia fuori un piccolo capo lènza figura di capo ar¬ 
mato di due uncinetti limili all’ugnie d’un Gatto, 
quali appiccando dove vole camminare feneferve 
d’attacco per llralcinare piu facilmente avanti il 
fuo corpo,e andar con piu forza, o inerpicarli con 



ficurezza, come appunto fanno anche i vermi de* 
'Callroni,e de’Ccrvi,per offiervazione del Sig. Redi. 
Quelli rampinetti fono neri, e lucidi di cornea fo- 
ftanza , rivolti alfingiu, con acutilfima punta, e 
guardano alquanto alFinfuori. Verfola bafe lì 
fmarifee il color nero, che appoco appoco sfuma* 
to fi perde nella radice. Nel bel mezzo di quelli , 
ma colla bafe un pò piu di fotto v’è urt duro acu¬ 
leo anch’eflo corneo fcanalato per lo lungo nella 
parte anteriore, che pur anch’egli nereggia nelle 
fponde del canaletto, e nella punta, ma nelfuo 
dodo, e nella radice biancheggia . E quello pro¬ 
babilmente è il roflro, che caccia nella tonaca de- 
gi’inteftini coli tormentofoa Cavalli, col quale di¬ 
videndo la loro foftanza dà adito al fugo,che li nu- 
trifee, e forfè anche al fangue, chefcolida mede- 
fimi,e quello entrando nella di lui cavita fcanalata 
vada a colare nella loro bocca , che non può quali 
effere in altro fito, che nel fondo del medemo, e 
cosìfelo beva,e le lo inghiotta. Tantoi rampini, 
quanto il becco, quando non camminano Hanno 
intanati,come in unacavernetta . Sopra ifuddetti 
sbalza alFinfuori una membranófà protuberanza 
incapata nel mezzo, e tinta in quei fito d’un colore 
piu ofeuro. Tanto in una, quanto nell’altra parte 
faltano in fuori due pallottole, che tutti pigliereb¬ 
bero per gli occhi, abbenche non vi fia dibilogno 
in quelle tenebre di vedervi. Quelle fono alquan¬ 
to ofcurettealucide,ritondette,è di grandezza quali 
d’un grano di panico. Sopra quelle Uà una Hret- 

tifiU 
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tiffima fr8Me armata nel fto ciliare di fei punté 
piccoli0ìme,ma nere, cdure, delle quali altre tre 
ne fono nel bel mezzo delle ciglia . Di quelle n’è 
tutto quanto armato, come diremo , e Lo i fuoi 

per megh° dire IWnic vicarie di quelle de* 

Sfofo <?Si i aijri ln^etti P°^e con ingegno maravi- 

foe^kro* NatU;arac;r°att0rno H 1111 annel- 1 »el altro , accjo fi foftcnti con quelli dentrola 

cavjta fempre ondeggiante^ fembre lubbrica de- 

fend^frV^-J311/ftl PUrC nC difcorre*ò deferì- 
endo la Crifalide,fe lo vorrete . Sotto il Mento, o 

labbro inferiore v’ha dell'altre punte, cinque da 
una parte,e cinque dall’altra. Quelle, come tutte 

iti e fono di foftanza c ornea , e dura , ed efeono 
a una bafe limile ad una mammella di membra- 
a. 1 fecondo annello è armato di piu punte, e 

«1S Noì|Cr0n TJV°ro bi%n°>e circonfe- 
N°n {°no nel beI mezzo lungo gli anelli, 

?aturl01lÌ 3 °rO3/ten0reradÌCe Vid” allaPie- 
“ 4 £Uc,rc.on‘Ja"°» cóme un afpra corona di 

Ipma . Tutte riguardano colla punta alquanto in 
dietro, fervendo così al verme d'appogaio ,e di 
foftegno.ma non d inciampo,o di remora al corfo 
Te toccherò pure nel deferivere la Crifalide, felo’ 
gradite lutti gli annelli dal primo fino all’ulti- 
molunghefro. fianchi anno una piegatura oentfo 
ie. Vienech.ufol’ultimoanneltoaf una £ 
«tura di membrana tutta quanta increfpata, e 
forata nel mezzo,dal qual foro efee, ftrignendofì il 
verme , materia albicala , liquida , e vii'coletta . 

Mt!. 
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Aial. Giacche vi vedo cofi pronto a favorirmi, fc- 

guite pure a defcrivermi la Crifalide , fe vi 
piace. 

Flirt. Quella è ovata , e comporta arrch’efia di nove 
annelli,non vedendoli piu ne il capo , ne il fine per 
elìèrfi ritirati all’indentro, e fono tutti quanti du- 
ridimi,e neri.Verfo il capo è piu angufta,che verso 
la coda, Efcono dal primo annello due cornetti 
ritti di materia dura,ma non cornea,ne oflèa,fpun- 
tati, ed inchinati airinfuori, che alquanto nel ne¬ 
ro rameggiano verfo la bafe,ma nella cima alquan¬ 
to biancheggiano,e fono diverfi da deferitti cor¬ 
netti, apparendo folo quelli nella Crifalide. Que¬ 
lla parte , d’onde {puntava il capo è più corta, più 
aggrinzata dell’altre,e ritirata molto in fe ftelfa , 
increfpandofì in varie, cifrane fogge fi nel fito , 
dove era il detto, finelreftante di fe medefima . 
Doppo quella fi fa vedere un’annellopiu anguflo 
degli altri, nel quale fi feorge una fila di piccoliflì- 
me fpina tutte anch’erte rivoltate all’indietro ver- ' 
fo la coda,come appunto flavano nel verme. Nell a ^ 
Crifalide moftrano avere la loro bafe.nel lembo , > 
o neirorlofuperiordeH’annello, la quale nel fuo 
fondo fi dilata molto,e fi fpiana adatto fopra l’orlo 
medemo, alzandoli poi un pò piu nel crefcere , c-i 
terminare, che fa un angolo acuto. Girano que- 1 
fle fpina attorno attorno l’annello , eccettuata 1 
una llrifcia di qua,e di là minutamente lavorata a | 
piegoline, che le divide , e ficflende lungheflo il 
fianchi fino al quarto annello , che fi feorgeva an-ffl 

, . B che » 
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che nel vermcjcome ho accennato ; Nella parte di 

ìl,na volta dodici » e quindici nella 
pa té Sfotto. Il terzo annetto è un pò pi„ largo 
del iudetto > e armato anch’egli nella parte fupe- 
riore di quattordici fpina, della inferiore di di 
cianove.Coa il qtiarto.il quinto.il fello, il fettimo. 
e lottavo anno tutti una corona di fpina piegate 
pure verfo la coda affai rigide, e dure, con quella 
ditlerenza, che nel ventre, e dove è piu gonfio cre- 
c il numero delle medeme per cigntrio compita- 

mente,e fono alquanto maggiorctte, e dal quarto 

fino al penultimo fi vedono pure fra lo fpazio vo¬ 
to d una punta, e l’altraaltre più minute fpina . 
cilene primi ere apparifeono fiuto lembianza dì 
piegne . Nel bel mezzo però degli ultimi quattro 

I manca a tutti una fpina. Il retto dell’annello è 
|ucio,e lultro a guifa di corno. L’ultimo,fe pur lo 
vogliamo chiamare annello non ò puntolpinofo, 
ma e tutto folcato di grinze, e ruvidiffimo, lafcian- 
do una cavernetta nel mezzo anch’cffa ofctira, e 
altatto raggrinzata , 

Mal. Aprifte mai alcuna di quelle Crilalidi per ve- 
dejre incernamente,come ila va il volatile ? 

N aprii una li 8.d’Ottobre , che s era fatta Cri- 
ìalide li 15.di Settembre< Era di tutta perfezione, 
e itava quafi per ufeir fuori, ed occupava appunto 
interamente ilfito. Appariva coperta di un velo 
bianco trafparente in forma di camicia adagiata 
gentilmente fopra le membra,che andava appunto 
a coprirla tuttala riferya del capo, di cui lambiva 

foia 
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folo l’occipizio. Quefta pure nel refto faceva,come 
un guanto,o guaina involvendo da se l'alice cadau¬ 
na gamba. Stavano quelle tutte raggrinzate, e ri¬ 
volte aU'ingiù in un poco di Ipazio fià il ventre, e 
il petto, e le gambe piegavano in alto, e un poco 
all’infuori , e ripiegavano lo ftinco col refto tutto 
{opra del petto, eccettuate le due ultime, che per 
lo {ito loro, e maggior longhezza arrivavano a po- 

fare (opra del ventre. 
Mal. Refto molto fodisfatto di quefta voftra diligen¬ 

za^ perche non ferivefte allora, come la difeorrete 

addio ? 
Plìn. Vifouvenga , che ho fatto l’iftoria di tutto il 

Mondo.Lo fcrivere di tutto fu cagione di due mali. 
Pano di non ifpiegarmi abbaftanza per la dura ne- 
ceflìtà di fcriver breve, l’altro di ufare qualche ne- 
gligenzietta per non poter vedere tutto, abbenche 
credeflì di poter tutto imaginarmi. E quello è fla¬ 
to un’inganno famigliare fino al tempo del gran 
Baccone, che rifvegliò a miglior ufo i troppo pi- ; 
gri,e fonnacchiofi ingegni. Contentatevi di quel¬ 
lo, che fcriftì, che non fù poco. Se avèlli voluto 
fcrivere minutamente ogni cofa, come avete fatto 
voi con tanta lode, e come dovrebbe farli fopra 
quello,che lì vuol fcrivere,non farebbero forfè ba¬ 
llati ne cento fecoli, ne cento volumi - 

Mal. Ditemi adelìo quello>che tacefteallora,edin¬ 
ganniamo anche fra Pombre il tempo con eruditi 
difeorfi. Appagatecene prego,il mio animo curio- 
liftìmo dalia narrazione dell’Aurelia fattami de* 

' B i voftri 
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vofh*i volanti m’entrà in fofpetto,che Ha piuttofto 
una Motta,che una Vefpa.Quella dura,e nera cor¬ 
teccia non è propria di Vefpa . 

Tlin* In verità,a parlarvi finceramente,fono folo Vett 
pe in apparenza. Anno il corpo, i pelagli occhi, e 
in foruma tutta leftcrna orditura aguifa di certa 
Vefpa fclvaggia, o di certo Fuco, ma confidcratc 
con attenzione fono groffifIìme,e rare Mofche. Ma 
a me però , quando voleffi difendere in qualche 
modo il mio aderto,del che non me ne prendo gran 
pena,batta, che apparentemente parono . Una di- 
ftinzioncella aggmfta il tutto fino ne’circoli piu. 
ftrepitoh. Anche il Oodearzio credette Ape una 
Mofca,che nafee da vermi codatì, che foggiornano 
nelle Cloache. Per Apem intelligenda efi Adu-fca 

notò il Lifter lotto la deferizione della detta al nu¬ 
mero 12,6. V’è un gran moderno pure, che prende 
le Mofche dal corpo lungo delle gallozzole per 

zanzare.E facile nell’apparenza efterna lo sbaglio, 
prendendo ora le Molche per Vefpe, ora le Vefpe 
per Mofche, per la fimilitudine fra di loro. Vofpes 

spuria y4pum,aut Mufc a rum figura m obnnent notò 
il Ionftone nel Libro delle Vefpe,come pure il vo- 
ftro Aldrovandijficcome anche vi fono Api,e Mof¬ 
che,ch’annofigura di Vefpe . 

Mal. Non vi rifcaldate, che nulla importa. Sete de¬ 
gno di feufa, perche eravate in un fecolonon cosi 

*■ bilicato, ne così rigorofo òffervatorc d ogni minu¬ 
zia , il che ha veramente fatto un danno non mai 

abbaftanzalagrimevolealla naturale Fi’ofotta.Ma 
e 1 ferro non ve rimedio . pi,n 
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Plìn. Neguardaruna,il confetto, all’ufo antico, cioè 

groflblanamente nella luperfizie ,ne mi piccarne 
mi prefi molta pena dì rintracciarne i piu minuti 

delineamenti . Così fu la mia fede credo la ofler- 
vafferoi pofteri alla sfuggita,o vedendola Scappar 

da cadaveri, o ufcire torpida dall’ immondìzie .. 
Doppo mi prefi ad ofiervarla un giorno con dili¬ 
genza,viddi, e conobbi Terrore , ma come e acca¬ 
duto in altre occafioni anche a Scrittori moderni 
di molta fama,non ero piu in tempo . Ora voglio 
far giultizia alla verità, e dettriverla almeno a Voi, 
che ftimo per mille, con qualche moderna ocula- 
tezza.La mole tutta del fuo corpo e eguale di gran¬ 
dezza, e limile in apparenza a unFuco, o a certa 
Vefpa pelofa , e felvaggia defcritta dal volito uni¬ 
versale Aldròvandi. Ha nel capo due occhi ovati 
di color caftagno aperto lucidi, e Sottilmente gra¬ 
ticolati , Sporti alquanto in fuori, dittanti medio¬ 
cremente fra loro, e di molta grandezza propor¬ 
zionati ai retto del capo, e del corpo . Nelfitodel 

nafo caccia fuori una grotta, e alquanto longa ve- 
fcica tutta lavorata di bianca, e quafi trasparente 
membrana, ch’ora così ritira,e nalconde,che laida, •’ 
in fuo luogo una crefpa,e cupa caverne ita divifa,; 
come in due parti, ora la gonfia, e fporge cosi ali 
in fuori,che pare un grotto , come nafo, con qual-| 
che rozza figura della probofcide dell’elefante .1 
Credevo, che fotte folo particolar privilegio della ' 
detta Motta, mala viddi poco doppo in un certcj 
mottonzellouato dtttefco,mezzano,pelofo, filve^ J 
-#-- B , fìro i 
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fìro , di color bercttino, rigato per lo lungo nel 
dorfodi nero,col ventre pure macchiato, il che iio 
poi oflervato anche in altri. Quello nacque li 8. 

Aprile da Bozzoli delle Ruche del Rovere, cheli 
trovono in forma dirozzi, epolvcrolì nidi ratn- 
madàti a piedi delle mede me , e oflervato viddi, 
che fra gli occhi lino alle antenne cacciava fuori 
un corpo vefcicale , ma piu largo, c più corto di 
quello della fuddetta Mofca . Ora lo reftrigncva, 
ora lo dilatava a foggia di Polmone, o vefcica, dal 
che entrai in fofpetto, che folle il cranio non an¬ 
cor raflodato, come accade ancora ne’fanciulli, 
nel quale fi vede l’infpirazione,e refpirazionc pur 
dc’medcmi per la continuazione, o de’vafidell’ 
arià,o de’ nervi, che communicano il moto del 
petto anche al coperchio del capo. Ma feguitia- 
mo adeferivere la noftra Mofca. Sopra alla detta 
vefcica ha la fi onte armata di peli giallicci fem— 
pre piu sfumati, c chiari verfo la fuddetta protu¬ 
beranza, diftinti in due parti, in mezz«> de’ quali è 
una piccola piazzetta piu ofeura, e rafa , figurata 
in triangolo alquanto eminente ne fuoi dintorni , 
ma nel mezzo incallita da tre nere,e lucide Dallo t- 
tolette limili a tre chiodetti col capo d’ebano. Fra 
queftefono alcuni pelucci,fìccome de’piulon?hi, 
e rigidine’contorni degli occhi, e .del capo verfo 
del collo, Poco fotto la vefcica vi è,come un nic¬ 
chio incaftrato nel mufodalla parte fuperiore del 
quale iti loco d’antenne pendonodue bernoccoli, 
o corpi fitondi alquantofélii-acciati fi ridi ad una 
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lente ornati d’un tango pelo per cadauno riguar¬ 
dante all’infuori, come appunto anno molti mo- 
fcioni,fra quali fegnatamente quelli poco la men¬ 
tovati, che efeono dalle Aurelie dique’vérminac- 
ci codati,che nafcono, e crcfconondracque mar3 
dee nelle ftelfeCloache, difeg nati piu che def- 
crittidahGodearzio. Illorocolore è filigginofo 
chiaro,e Copra immediatamente cadauna di que¬ 
lle due lenti ve un’altro corpo più aperto di colo¬ 
re,piu tenero,piu fciacciato,e a guifadi feudo, al¬ 
quanto pelofettOjche li ricopre la fommità. Segue 
dopo uno fpazio lifcio bianchiccio incanalato fino 
alla bocca,e coredato di qua,e di là da due ladre ali 
quanto eminenti,che formano le mafcelle, arma¬ 
te di pochi peli corti,e giallicci. La bocca, dà nel : 
fondo del capo piccolillima, femplice, e appena 
vifibile fenza tanaglie, o uncini, che fà veramente 
vedere, a dirla fra noi con tutta fchietezza, non 
efiere della razza delle vefpe, e fenza altro ordigno 
almeno ederno, con cui pofla ferire da lungi, o 
llrigneredavicino , Per quanto anche fi dringail | 
capo, nulla sbocca fuori, come accade alle mof- 
che. E ben vero, che in fondo a quella piccola ca- I 
vcrnetta fivedealzarcuna pallottoletta lucida, e | 
nera,eh ora fporge un pocolino all’io fuori, ora ri- I 
tira. Nella partefuperioredella-rnedemav’è pure! 
un rialto tinto dinegrofump-, e lucente , ficcome i 
di qua,e di la dal mezzofìfpicca una trasparente, e I 
fplendìda protuberanza . Nella parte inferiore pu-Jj| 
redellamedema u*ha dire t uni ore t ti ofeiiri,edine~| 

B f ginlÌ‘ I 
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guali. Tutto il cavo della bocca e circondato da 
iuoi pali piu carichi di colore, e come penne!letti 
gentili. Daamendune le parti della medetna fono /due bianche ladre, che vanno a ricevere pii occhi 

r e terminano il mufo. 
Aial. Ditemi di grazia il voftro penfiero fopra l’ufo 

di quellenere,e lucide pallottolette,Ci.e ha dentro 
la bocca la voftra curioiìffima Mofca, ficcome di 
quelle tre, che dite aver nella fronte, le quali ho 
oflervato avervi quali tutti i Mofcioni,anzi in uno 
marmorato di bigio ne olfervai cinque , tutte le 
Vefpe,i Calabroni,eerte A pi, le Cicade d’Europa, 
quelle del Braille, il Fuco, molte Locufte alate , e 
nonalate, ed altri molti Infetti, abbenche tutti 
nonne abbiano tre,ma li contentino chi di due, e 

v chi duna fola. 

Phn. Vn altro giorno neaveremo affieme un piu pro¬ 
tondo difcorfo, e vene farò una Notomia piu mi¬ 
nuta . Contentatevi di quello pocoper la prima 

volta, che abbiamo difcorfo alfieme.' Vi dirò per 
ora, che anno verfo la parte interna un lavoro piu 
muteriofo, e che quella palla è come coperta a piu 
reconditi ordigni. Quelle poi,che armo motti la- 
letti nella fronte in forma triangolare anno podo 
dillimil ufo da quelle di quali tutti i Bruchi, o 
.Ruche ,che al numero ordinariamente di dodici fi 

fanno vedere nelle parti laterali del loro capo, e 
che fono credute falbamente i loro occhi. 

Afa/. Come ? Non fono que’gli ocelli de’bruchi ? 

Quali tutti finora l’anno creduto, ed io medemo 

nella 



- 
nella mia fudatiffimaNòtomia del Bruco, o Ver¬ 

me da feta lo fofpettai . 
P[in. Mi parerebbe un bel fpropofito della natura il 

fare tanti occhi ad un piccolo Infetto , fe battano 
duoi ad un’Ele£ante,e ballò uno ad un Politemi) . 
Sarebbe troppo prodiga donatrice d’ordigni cosi 

. preziolì. E poi ditemi un poco,che cola è il Bruco 
rifpetto alla Farfalla ? E come un feinplice sboz¬ 
zo , o primiera orditura di membra dirette a piu 

'■ mirabile magiftero, quai’è la fabbrica totale , ed 
ultima della farfalla. E come un Embrione, che 
non ha bifogno, che di fol nutrimento per atimen- 

' tare le membra . Sò , che averete offervati certi 
• brachetti,che lì rinchiudono , e crefcono nella fo- 

llanza laterale delle Gallozzole , ed altri dentro il 
frutto delDipfaco; e sò pure, che averete veduti i , 
Goffi, e tanti altri Infetti, che vivono fempre allo 
fcuro. Anno tutti piti, o meno i fopraddetti gfo- 
bi,ch’onorate col titolo d’occhi, e pure, a che Ser¬ 
virebbero, fe danno continuamente riutannati ai 
buio,finche diventali volanti ? li Godearzio effer- j 
vòpure ( fe li potiamo predar fede ) un Bruco 
fenz’occhi , come notò fotto il numero venticin- j 
que,ed io viddi certi piccoli bruchi delle Roie Da- ( 

• mafeene, che fanno bozzoletto bianco, dal quale j 
poiefee una Mofca,che appena avevano due delle j 
dette pallette , come ho veduto pure in certi verdi 
bruchi dell’Ebulo. Qiiefla varietà in una medefi- j 
ma fpezie moflra non poter avere un’ufo finecef-g 

, fario, perche s’ofier va, che nelle cole effenzialièj 
' inua- H 
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in variabile UNatura.Diffi qualche tutto Pefter- 

?° deI wuco è cornei feorza d’un Teme, o come 
-e tonache deU’Embnone. II fuooffizioè di difen- 
dere quel non so che più di mirabile, che falcia, e 
racchj ude, ed andarli fquareiando, e mutando nel 
creicerc,che fa quel di dentro, quando non volefte 
dire, che folle un animale dentro ad un’altro ani¬ 
male, 

MtL Voi volete richiamar dal fepolcro quell5 ami- 
ca,e polverosa opinione, che molti Infetti non ab- 
biano il lenfo particolarmente della villa. Dicefte 
bèniilimo, fe potiamo preftar fede al Godearzio, 
perche ofìervato da me il bruco ftimato da lui fenz’ 
occhi con una fola lente glieli bofeoperti beniffi- 

mo,abbenchc minori degli altri , Vocchio noftro, 
che vede,,molerà anche,fe aUri vi vedono. Piantate 
lina penna,un deto,un fulcelletto avanti un Bruco 
andante.Subito lo vedrete ritorcere il mufo , e an¬ 
dar altrovej dunque vi vede. 

Tlw- I agliate per io mezzo una Scolopendra terre- 

Itre, come fece Agoftino quel voftro gran Santo, 
c or,”i\iIo/ofo, e come prima di lui la {ferì nel 
capo lettimo deir/ftoria degli Animali il mìo Ari- 
Itotile , Olfervatela camminare egualmente bene 
da parti opportele per efperienza di quell’ingegno 
miracolofo fchifìare egualmente gl'incontri fat- 
teh ad arte tanto nella parte verfo la coda,quan¬ 
to in queliti vedo del capo 5 dunque vi vede da 
emendane le parti. 

CaR1f ciu!1(3ue fc anfano gii oggetti opponi 
feoar vederli ? 0 



Vitti.Nel modo, che fa uno, chenell’ufcir di cala in 
una notte tutta tenebrofa, fente urtarli in faccia 
un foffìodi vento,perlocche fi rivolge,e lo fcanfa, 
e fnggelenza vederlo,o vedervi. Sapete,chefcap- 
panoda tutti i corpi incefl'antefnente cfHuvii, o 
particelle invifibili. Quelle nelPufcire, che fanno 
urtando nel capo del Bruco, lo difjpongono fubico 
a rivoltarli. Sente quella fabbrica dilicatiilìnia , e 
gentile l’empito di que*minimi,ed invifibili corpi- 
celli,che noi no potiamo fentire per I3. troppa grof- 
fezza de’nottri organi. Vi dirò di più un’altra voi 4 
ta , deferivendovi certi Mofcioni dagli oc chi tutti 
peloHjCome pure certe Api,ed altri Infetti, che ne 
meno quelli,e quelle vi vedono^come ne pure mol¬ 
te Farfalle, fra le quali una mediocre giallonera 
cogli occhi di color d’aranzio tutti carichi chiara¬ 
mente di foltilTìmi peli, A me pare troppo flrano 
coprir di peli,e voler,che vi veda un’organo, ch’o- 

< gm ben piccolo brufcolo, o un folo pelo l’offufca, 
e ftranamente l’intorbida. Perlocche non mi pare 
così degno di rifo fra gli altri Samuel Bociarto ri¬ 
ferito dal Sig Redi nel fuo bel Libro degli Animali 
viventi dentro gli Animali viventi,quando feri ve, 
che in molti Infetti Vifus ( che è il noftro cafo ) 
axdituSyolfatlHs,a!4t nttlltis hebetior. Ma af- 
coltate , come è fabbricato il retto della noftra 
Mofca.il dorfo è fimilea quello di certe Vefpe, o 
Fuchi pelofi armato tutto di peli di color d’oro, e 
bianchicci, il di cui fondo è di cartilagine alquan¬ 
to curvata in arì:o,dura,dicolorefcuro,e nel mez- 

% ? 

I 
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20 nuda Spuntano dalle Afelio due ali, una per 

paite,a c.,l,Mcn2adeIleVefp= , de’Calabroni, e 
deli /api,e impiccile le anno doppie . Sono mem- 
branacee,e tra{parenti,cofteggiate da nervi, q fila 
lode,che terminano in invifibile,e fottiliffima fot- 
tighezza . Il petto è pure tutto veftito di peli di 
color d oro slavato,dal mezzo del quale efeono tre 
para di gambe. Il primo paro nafee vicino al collo 
da un oflopolputo,efchiacciato, al qualeftà ap- 
pela una cofcia pelofiffima verfo la parte efterio. 
re,dal di cui fine efee lo ftinco pelofo, ed alquanto 
curvo. Con quello s’articola un oflo coperto di 
fottìi Psell^e difefo anch’egli da peli, ma {carnato, 
che pilo dirli la bafe del deto, d’onde pendono tre 
altri officini incaflati uno nell’altro col fondo al. 
quanto più largo per riceverne l’incaftro a gUifa 

.UIJ. nrododi canna. All’ultimo finalmente di que- 
lh sinfenfceun’akro officino un pò piu Ionio , 
che li dilata anch’eflònel fine, dal quale sboccano 

duo1 uncini ritorti nell’eftremità, edacutiffimi . 
Non iftimo degno di filenzio, che quali per tutto il 
hto del! nenie fe le dilata fiotto una membrana 
gl oliar, e forfè accarnata divifa anchefla in due 

parti,e raprefientante la figura d un piede di bue , 
che non kficia vedere al di fiotto , che la fiommità 
dell ugnie morte, il che però fi vede in altre Mof- 
che,e Mofciqni^ fe ben s olfiervano. Nel princi pio 
della dilatazione della fiuddetta elee una fecola acu. 
ta in foggia di fipino dalla parte inferiore. Il fe¬ 

condo paro è appiccato alla metà del petto,c fimi. 

le 



le al primo, fé non Tollera cui s’articoliJa cofcia è 
molto piùcorto.illimile fàl’ultimo paro, cheefcc 
dal fondo del petto, che pare alquanto piu longo 
degli altri a cagioae dello ftinco, e degli officiai 
tutti alquanto piu longhetti,e piu grofletti. La di 
loro cofcia ha una particolarità curiola,cioè poco 
doppo il fuo principio lì vede fcantonata, e fca va¬ 
ca a foggia di Luna nafeente. Dal fondo del dorfo 
fràl’una, e l’altra alaefcono due galantiffimi fioc¬ 
chetti di peli rivolti all’insu di color dorati, e a 
guifa di due foltiffiminei. Segue al dorfo il ventre 
di figura ovata ornato di peli giallicci, e formato 
da cinque annellì di teneriffima cartilagine appic¬ 
cati aniemeda una membrana fiofeia , e pieghe¬ 
vole. Ogni annello nel filo fine,e nel fuo principio 
è macchiato di nero,e particolarmente nel mezzo. 
L’ultimo annello fi reflrigne molto, eccettuatone 
il di lui mezzo, che s’aslarga in una fiflura dalla 
quale fchizzano fluidi eferementi ora bianchi, ora 
vinati. Sotto a quefta s’oflerva un rialto lucidiffi- 
mo,e nero, dal quale efeono gli ordigni dedicati 
all’opera della generazione, come viddi un gior¬ 
no di Luglio, cìoppod’eflere appena nati quelli 
Infetti,ingegnandoli furiofamente di cozzar colle 
femmine,ed attaccar l’uncino alla criftianella . 

Mal. Per chi vole ,che nafehino dalla putredine neL 
ventre de’ cavalli, faranno ifuddetti ordigni più 
perpompa,che per bifogno, e fe li adoprano, fa-1 
ranno vanii loro colpi, o pure nafeeranno altre1 

dalla putredine,iltrc dali’Vova. 
u ' Pln. 
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Pnn. A bbcnche io fa uno di quelli,clic innalzi foven- 
te a fi alta dignità la piu domacela putredine", 
nulladimeno in quello cafo io fofpetto , che nan¬ 
chino tutte dall’ Voya . Ogni femmina di quella 

orta,che ho aperta, ho Tempre trovata in eflà una 
iecondimma vovara occupante quafi tuttala ca¬ 
vita dell’addome . Quella Ha divila in due parti, 
come quella de3 Pefci,irrorata da minutidlmi can¬ 
nellini bianchi, a quali Hanno appefe colla parte 
loro piu angulla le vova limili al feme di popone , 
ma un pò piu rifonder te e gialle, e fono di appa¬ 
renza quali eguale a quelle de’ Mófcioniordinarj, 
che laudano fulle carni. Contate in una un giorno 
con diligenza iè ritrovai fettecento novanta di nu¬ 
mero. Guardatele ha ragione il Ruina d’avere ri¬ 
trovati tanti Vermi nello llomaco d’un Cavallo , 
che ballorono ad ucciderlo . Voli quella Mofca 
fopra deirerbe,doppo d’elfere Hata fecondata dal 
Mafchio,vi depongale Vova, che nel mangiar 1’- 
erbe fieno ingoiate intere,ed illibate da un Caval¬ 
lo . Nafceranno di lì a poco nel loro ventre, come 
in utero proporzionato fomentate, e per così dire , 
covate dall agro calor del cavallo, ne vi trovo bi- 
fqgnodi mendicare la loro origine della putre¬ 
dine . r 

Mai. L’opinione non mi difpiace, fe non vi avelli al¬ 
cune difficoltiche ha pure il Sig. Redi efprelfe nel 
fopralodato Libro contro il Galfendo coll’ócca- 
fo116 , che cerca , d’onde nafehino i bachi del for- 
maggio. Dubita quello Signoresche le vova, o fo¬ 

rnì, 



fili ,da quali devono nafeere i detti baciti tritati $ 
è mafticati da denti degli animali* ritritati? cotti $ 
e cóme fpremuti nello ftomaco de’mèdemi,alterati 
di novo,dirotti,e fnervàti dà fermenti neirintefli- 
no duodeno, ed in altre parti, perdano la loto for¬ 
za^ non la Cónfervino fana,falva>ed intera per po¬ 
tere poi nafeere a fuoi tempi fuori di quelli $ per¬ 
ciò deduce,che fe ilafcefsero quelli,potrebbero an¬ 
sile nafeere vova di Pefci * e di Galline in formag¬ 
gio fatto da Latte donnefeo * mentre le donnei 
svetterò mangiate le vova degli uni * e delle al¬ 
tre , 

Un. So* che averctc ottcrvàto piu d’lina volta dì 
fierchi degli animali fiafeeré di quClTerbe , che 
mangiano,non perche vi reftino què’faliettènzìa- 
li,o virtù plàttiche,edatchitette* che non pottono 
eflere gua'fte al penfar di molti sì di leggieri * ma 
perche ingoiando de’loro femi, e qitefti fenza po- 
ter’oflère tritolati,e matticatifalmeno tutti) fottO 
i denti, è fenza aver paVura ne di calor ftoiUacale * 
né di fermenti,efeono piu vigorofi, che mai, e naf- 
cotìó in mezzoà i campi. L ottcrvaì un giorno fe- 
gnatamente in fiereo di Cavallo * che aveva man¬ 
giato llnVerrto rimefcolato con altre erbe molto 
Trifoglio, le Cui Tementi fi vedevano chiaramente 
in quello,e più Tempre,quando gonfie dalla piog¬ 
gia incominciavano à germogliare, Anzi vi fono 
de’femi dicorteccià dura,chertafconó piu pretto* ( 
t più felicemente * doppo d’eflere pattati per i ca- ^ 
fiali degli alimenti * come s’ottèfVì fovente lungo 

Ì6 
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le flefìe vie nelle nocciole di Ciriegia,che nafcono 
iricglio in tal modo, che feminate a polla dalla 

• mano indurire dell’ Agricoltore . Ne mi dica il 
Signor Redi, che non vale la parità, perche prima 
li rifponderòjche non mi parto per lui da fenfitivi, 
perche tanto in fua fentenza fono viventi fenfitivi 
le piante,quanto gli animalife moventi. Seconda¬ 
riamente non mancano efempli d’animali viventi 
nati negli animali viventi da lemi inavedutamentc 
inghiottiti interi,come di Rane,di Serpi,di Bruchi, 

- di Scarafaggi,di Vermi, e limili, de'qualìne fono 
pieni gli Autori, che attendono al maravigliofo ^ 
Terzola Natura ha determinato,che nafchino nel¬ 
lo ftomaco de' Cavalli, e che quello ha il loro nido, 
e perciò vediamo nafeere vermi di varie mofche 

• in va rii lìti, conforme quel tal grado di calore,che 
fi ricerca per farle nafeere, e conforme quel tal nu¬ 
trimento,che fi ricerca per farle crefcere.Frà peUe, 
e pelle delle Volpi l’jEftate fù ofiervato da un cac¬ 
ciatore nafeere vermi da paterno feme, ed ivi can- 
giarfi in una fpezie di Tafani Siivcftri . Così pure 
dentro il nafo de’ Cervi, e de’ Caltróni vengono 
polle le vova da certa forca di Mofca, dalle quali 
nati i vermi j'internano poi cercando pafcolo fino 
nella cavità del capo, e crefconoin quel duro lor 
mondo,, ne fono generati, come crede il Signore 
lhddetto dall’anima de’ medemi, o come crede 
Vartone dalla Gelatina del capo,o come pertfajo- 
herto dal muco del nafo, o come Rima il Cardano 
ctairabhondanza del]'umido terreo, o nutrimento 

* delle 



delle gran eorna.Non dobbiamo negare,come di¬ 
ceva il voftro Galeno, che accadano certi effetti 
maravigliofi,ma cercare,perche accadano. Ha miU 
le modi ia natura ancora occulti, e portentosa 
noftri occhi . Non nafcerebbcro poi ne pefci, ne 
pollaftri dalle vova degli uni,e degli altri, perche i 
primi fi cuociono, e fi leva loro, bifogna dirla, la 
forza di nafcere col foco , e fono troppo lontani 
dal loro amico elemento, e da loro freddi nidi, e 
non ho mai veduti ingoiare interi,benche allevoN 
te crudi,i fecondi col loro gufcio,acciò non s'alte¬ 
ri,o fpezzi l’orditura nel tramandarli allo ftomaco» 
e dallo ftomaco alle mammelle , altrimenti rom- ' 
pendoli ufciamo fuori del cafo. 

Mal. In quale ftagione nafcono i voftri vermi ? 
Plin. Se ne vedono ordinariamente in tutto Tanno , ] 

ma piùcopiofamente nella Primavera, e partirò- j 
larmente da quelli, che anno mangiato TInverno 
ftrami rimelcolati con erbe dolci, ove devono ef- : 
fere ordinariamente depofitate Tvova, come affer- ; 
mano i guardiani, che ne governano le Razze. Ali 
mangiar poi delTerbe frefche la Primavera appa-| 
rifcono preftillimo, e ciò forfè, perche immorbi-l 
dendofi alTindentro i Cavalli fticciano da loro in-jj 
teftini più copiofo il nutrimento dovuto, ed arri-1 
vano più prefto a matiuarfi. Ciò conofcono,quan--‘| 
do non s’ingralfano,e per lo dolore fi contorcono' ■ 
e sbattono, e quando dalla loro parte deretani ! 
Schizza una certa brodaglia gialliccia rimefcolat;1, 
collofterco per lo più liquido, e trito. I puledri 

C* N 
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. più ne temono de’ vecchi, e quefto o per Io calorè 

loro più atto a fargli nafcere,o per la loro morbi¬ 
da tenerezza piu atta a nutrirli , ed a farli cj-e- 
fcere. 

MaL Giacche vedo, chehon fi (lanca la voftra corte- 
fìa in favorirmi , dite, che tempo danno a trasfor¬ 
marli in Crilalidi, e da quelle a frapparne mof.. 
che, e feneH’iifcire rodano la buccia * ocome la 
fpezzano } 

2lìn, Abbenche ilmiolecolonon folle oftervUtoré si 
feriipulofoj nulladimeno olìèrvai un giorno lin- 
frafaitte cole. Li 3. di Giugno milì dentro un 
vaio di vetro fette vermi di Cavallo cavati da mi 
Manifcalco colla mano tutta inzuppata d’oblio 
laurino. Polì con efii loro fterco frefeo di Caval¬ 
lo,ed odervai, che il giorno doppo avevano fpic- 
cati alcuni pezzetti del détto, e vi fi ricovràvano 
(otto. N àggiunfi delfaltro, acciò loro non man¬ 
cale almeno ombra, è ricovero. Li 6. del fuddet- 
to tre incominciorono a fermarfi,ed a tignerfi d’un 
colorqccio calcagno slavato , che verfola fera fi 
raggricchioronoirtloro(ledi, ed incominciorono 
a divenire Crifalidi. Adi 7. fi fecero piu ofeiiri, e 
di feorza più dura. Gli altri non effondo forfè ar¬ 

rivati alla perfezione di divenire perfette Crifali- 
di tardarono (ino agli dieci a fermarli, ora ufeen- 

do , ora entrando nello fterco, e lino li 12. non di¬ 
vennero che fmunte,e rozze Crifalidi, da due delle 
quali ne meno nacque cofa alcuna. Li 25». nacque-* 
tOiQ Mokhe deferitte . E ben però vero? che non 

*" * — * v 
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Ve femore quella meta determinata dalla Natu¬ 
ra, perche conforme accade a Bruchi, e attuti 
quanti «d’infetti contribuifce molto il freddo j O 
il caldo della ft/gione à farli riafceie , o piu tarai, 
o piu pretto . Per ufcir poi dal loro gufcio urtarlo 
piu volte coì mufo la fomtnità piu riftretta or 
quello , debole in tal (ito naturalmente , e la 
Spezzano cori fommà felicità, cacciando all in¬ 
fuori la metà fuperiore de’primi tre annelli, e 
facendofi , come una fenettrella , per li quale 
poi efcono, e lafcianó in abbandono l’antica ipo- j 

<rha. l 
MU. Se nafte , come l’altre Mofthe , e invi-> co¬ 

rtile medeme nella fagiane piu benigna, noni 

so poi, fe arrivando i rigori del verno li rihtam 

per rifuggirli, e viva, come in deliquio rmmoj 

bile, e lenza fenfo pili meli per ritornare a pnmie-f 

ri oftizi la Primavera, o aS'atto perda ogni moto | 

e pera. . . . +1 
firn E probabile> che vivi appunti, per certa 

mododiefprimere, come in deliquio, come-lo J 

petto, che facciano moltiflìmi Infetti, ecr.aljF 

che alcune Farfalle , tuttoché paiano fi dilicd 

té, come ofiervai una volta in una farfalletta o| 

ior di foglia morta, di corpo molto lungo 

fottiiittìmo , d’ali ftrettifiìme , e alquanto M 
longhe di,elfo, d’antenne , e gambe pur lo 

ghe , dbc^hi, edorfo neriffimi, che quieton! 

mobile in una foatola colf ali fpiegate in for, 

di Croce tutto l’Inverno, e a Primavera fi molj 
C ^ 'fb-iM 
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abbenche per mancanza di cibo poco'doppo mo¬ 
ri . Così pur faccia quaiì ogni forra di Mof- “ • Fur iaccia quaii ogni iorta di Mof- 
che, che fi falva frà nafcondigli ne freddi più 
acerbi , e più crudeli. Così fanno anche l’Api 
al dire di Columella, e come notai ancor io , 
ritrovate, come morte di freddo fotto de^li Al¬ 
veari , che cuftodite in loco fecco tutto rinver¬ 
rò tornano in vita alla prim’aria tepida, che 
fpira. ^ 

Mal. Il Signor Redi nel fopraddetto loco veramen¬ 
te lo nega, ma lelperienza, grande appoggio 
della ragione , m’ha dimofcrato in contrario 
Nel bel fine d’un orrido Decembre trovai femi- 
nate fotto, ed all’intorno cinque palli in circa 

dilette ^Alveari una quantità innumerabile d’Api 
citante lopra la neve altiffima. Ciò era accadu¬ 

to, al ficuro riferir de'dimettici, perche il ^or¬ 
no antecedente elTendo apparfo un pò piu Alle¬ 
gro , e un pò piu ardente il Sole del folito, erano 
ufcite quelle innocenti, e femplicette a goder¬ 
lo : anzi lufmgate da que5 raggi troppo benigni 
al volo, erano cadute o nel ritorno , o nello ftef- 
fo partire torpide , einterizate . Mi fovenne fu- 
bitodi fare la voftra prova, o quella di Colu¬ 

mella, e raccoltone un centinaio le collocai tut¬ 
te ben chiufe dentro un vafo di vetro. Stettero 
immobili, e come morte tuttol’inverno , finat- 
tantoche li 4. Aprile fenza afpettare , che le po¬ 
ndi! al Sole, e che le caricalTi di polve di fico , 

Incomincioronoa moverfi, benché pigramente, 

ed 
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ed a dai* fógni ben. maiiifsfti di vita, finche polle 
al Sole totalmente rinvigorirono . E ben vero a 

che molte non arrìvorono al volo , che tal forte 
non intervenne a tutte, ma lolo a quelle , che in 
numero di quindici (lavano‘per loro fortuna fo- 

pra dell’altre . E tutte in fatti farebbero nflve- 
nàte , ferrifere (late in malfa coll'ali, e piedi 
afperfi forfè ancora di qualche micolino di neve , 
o bagnati dalla medema , non le avelie affatto 
attinte, edaffogate* apparendole morte tutte . 
quante faldellate di Muffa , il che bifogna , che 
precifamente Golumella ne faceflfe molto bene ■ 
anch’egli la prova > perche commanda, che fi con- 

fervino in loco fec co tutto 1 Inverno. J 
Flirt. L’efperienze adefio degli antichi fono costi 

poco {limate , che balla quella marca ruggmoh 
per farle fubito giudicar falle . Sono, come d uni 
{lampa di monete infelici, che fi giudica Tempra 
rea,fe una fol volta fu rea. E pure le cole prikh<||: 
anno un nonsò che di maeftofo, e di grave ,ch| 
quandonon fono convinte con evidenza di fallo ,1 

è reliigione Tammetterle . Quel morir delle Mó|j 
che, e dell’Api l’Inverno non deve prenderti co 

rigore così rabbiofo . Parlavano fìguratamentcH 
ed anche al giorno d’oggi chiamano morto cM 
caduto in deliquio appena refpira. Non erano I 
palla fi groffolana , che non lapelfero non da li 
il ritorno dalla privazione all’abito , per pari j 
colle Scole, infegnante il noftro Ariftotile . W 
conobbe pure ilyoftro Medico Sennerti nel Torli 
—^ r ----- -- * c 5 pri-| 



3* 
primo, parlando dell’ elperìenza delle Mofche s 
lo conobbe il Godearzio, come narra coU’efpc- 

ri^nza 4’un Bruco lafciato per dodici ore nellac- 
qua fredda, e^il Signor Bedi medelìmo con va¬ 
ne prove anch’egli lo, conférma., Ioftimoadun- 
que, che tanto le Mofche , quanto le Api, cli¬ 
mi ligettando attratte , ed immote pel freddo di¬ 
morino, come accennale, iftupidite in un con¬ 
tinuo deliquio per un certo ritardamento , o le¬ 
gamento de’ fpiriti fatto dal freddo, nondormino 

ìapontamente, come credono alcuni, perche non 
no mai trovato, che provando alcuno ftraboc- 
chevolmente il freddo polfa ne meno dormire,non 
dormire con,tanta , e filonga quiete,iJ che alme¬ 
no non accadette a quello sfortunato Scolare ri- 

1 Poirtato nelle fue curiofe Rovelle dall’ eloquente 
i Boccacci, 1 

Mai, Per chi tiene, che gl’infetti fieno pure, e fem- 
plici macchinette fenz'anima, facilmente cre¬ 
derà potere tornarli a movere, le fi manteran- 
no tutto l’Inverno intere, ed illibate, fenzafpez- 
za mento di molle, o guaftamento di neceflarii or¬ 
digni. La materia fiottile, che in tempo di Pri¬ 
mavera agita con maggior empito il tutto , darà 
moto allora a pigri, e gelati fpiriti delle mede- 
me, e quegli agli organi. Così accade alle pian¬ 
te, ch’allora anch’eflè coll’incominciare a moverli 
fentono internamente un maggior urto. Ma ri- 
volgiamo l’occhio a vermi. Poco fì dicefte, che 
nafeono anche Mofche da Vermi de’ Caftrati, e fi- 

•* " mili, 



nuli , favoritene la defcrizione, o anche tutta li» 
ftoria,fe pur vi aggrada. Il Signor Redi brevemen¬ 
te con que’ de’Cervi glj accenna , ma non difcorre 
ne della loro Crilàlide, ne della Mofca , che d’indi 
nafte, 

Flirt. Il verme è molto limile a quello de’ Cavalli , 
toltene alcune poche differenze . Tralafcierò il 
detto dal Signor Redi > perche Rimo fuperfluele 
parole, dove s’è impiegata una penna fi grande , 
e fi polita. Anno anch’cffi i rampinetti nel capo , 
camminano, come quelli, vivono , come quelli, c 
come quelli divengono Crifalidi. Anno folamente 
le fpina nella parte di lotto il ventre, forfè perche j 
non ne anno bifogno di tante , non foggiacendo 1 
così al pericolo di fdrucciolare fuori della loro ta- f 
na,come que’de’Cavalli: Ledue macchie nere,che | 
s’offervano nella fcanalatura della parte deretana I 
non fono fempre perfèttamente circolari,comeho 1 
molte volte notato,abbenche fieno perfettamente J 
maturi.Anzi aguzzado ben le ciglia ho veduto,che I 
le medeme fono di materia cartilaginofa lucida ,y 
alquanto conca ve,nel mezzo di cadauna delle qua. ] 
li ve come un umbilico, o capo d’un chiodetto, ch’f 
aH’indentro le refpigne, e calca. Sono quelli due 
corpi porofi,perche ftropicciato il verme geme un*i 
umor trafparente invarj luoghi. Sono pure cert’ 
folchetti, che tendono dalla circonferenza al cen 
tro.Frà quelle due macchie v*ècome un cavo, che ) 
le divide. Sotto le medeme sbalza fuori un’appen 
dice ottula^che chiude il verme,e li ferve,come di 

C 4 coda, 
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coda. Quella è della medemamemBraìià degli an- 
nellli, ha un ordine di puntette dure ( di quella 
razza, che fono fotto il ventre;neila fua parte fu- 
periore . A che fervino quelle ftò penfofo il deli¬ 
berarlo . Può però fofpcttarfi, che ferv.no per cal¬ 
care con fermezza nella voltalo altre parti del ca* 

po per afficurare 1 andata ne luoghi piu declivi , 
o idrucciolevoli, o appiccarli anche , fe li piace 
colla coda alle fu e difuguaii, o cavernofe pareti 
Sotto il ventre v’ha dieci ordini delle dette fpina 
anch elle nere , e cornee con regola tale , che le 
prime verfo il capo fono piu minute, ed in minor 
numero, andando fempre crefcendo e di mole , 
e di numero verfo la coda. In quello flato è alla 
iua perfetta grolfezza,che da lui non so come,fen- 
tita efce dall’antico nido, e cetca loco di quiete . 
In quello in poche ore l’ho veduto cangiar colo¬ 
re, c ritirato il capo, e la coda, fattofi piò bre¬ 
ve , più ritondo, più corpacciuto divenire ne¬ 
ro, e farli dura la fua tenera , ed arrendevole 
buccia. Così,comefapete,èCrifalide, e appa¬ 
re molto limile a quella del Verme del Cavallo 
nel colore, nella figura, nella foflanza, e anali 
quafi nella grandezza. Nonmoflra, come quel¬ 
la, che nove annelli. Anche in quella la parte 
del capo è piu angufla, che quella della coda, in 
varie guifeelfa pure aggrinzata, e riflretta, come 
anche 1 ultima parte, nella quale 11 fcorge ancora 
quella deferitta cavità colle macchie, e umbilici 

■ accennati! Tutti icerchi fono, come d’oflo lu¬ 

cido 
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«ciclo fino , dove incominciano qiie’ del gonfio 
ventre, che fono ofcuri, rigidi, e {cabri per le pun¬ 
te deferiate. Fra un cerchio , e l’altro vi fono per 
lo longo molte piegoline, ficcome fe ne Porgo¬ 
no alcune per lo traverfone’ cerchi, o annelli ac¬ 

cennati . 
Mal. Stanno un pezzo a ufeire le Mofche ? 
Tllru Da un verme avuto li 5. di Luglio nacque la 
>r. Mofca li 18*Ago(lo, ma anche in quefti varia il 

tempo,conforme la tempera piu,e meno calda del¬ 
la flagione. Ruppe , efpinfe all’ infuori col capo 
nella parte più fottile.della Crifalide un pezzetto 
di buccia rozzamente ovato,doppo il che ilici mol¬ 
to pigra, e quali che dilli melenla ,e dormigliosa . 
Pare, che portino feco dell ottufita delle Pecore % 

ficcome l’altre della vivacità del Cavallo. Col nu¬ 
trimento fi Picchiano fovente i (piriti,c fi beve un. 
altra natura. Hooflervato tanto m'quefte Crifali— 
di,quanto in quelle de’Ver mi de Cavalli, e fimili > | 
che ad ogni leggier tocco l’accennata particella fi 
{picca, legno"', che la fempre provida Natura l’ha f 
polla,come coperchio ne’fi.10i dintorni ijivifchia- 
to,e {Irettamente contiguo, non come parte con- ^ 
tinua al rellodella Icorza della Crifaìide , altri¬ 
menti con fpinta cosi leggiera noq fi romperepbe 
quella dura parete, e non (empre ih un modo giu- . 
Ita la ini fura del corpo dell incluio volatile . Non 1 
anno quelle ne forbici per tagliarla , ne denti peri 

logorarla, ne corna per iipezzarla, ne trapano ] 
per bucarla , come anno tanti altri Infetti, chef 
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Scappano dalle galle, daGonfietti ,daPianc, da 
Bernoccoli, da Ricci, da Bacche, danodi,dale- 
gm, da nidi di terra, e limili, e perciò furono 
pròv1 ite dal loro primo artefice duna prigione 
ma guardata, e chiufa, dirò così,con negligenza 

MaL In quello, ficcome in ogn’altra Tua fabbrica e 
degno dim occhiata piena d’una profondiffima 
venerazione il fuddetto fupremo artefice, perche 
al dire de nofln Saggi Scrittori chiaramente fi ve¬ 

de grande nelle cole grandi, e grande nelle cofe 
piccole Ha cura degli animali piu riguardevoli, 
manon liprezza 1 minimi.. E tutto in ogni luogo, 

opera m cadauna parte con tutto fe, eia fua im, 
menfa virtù tempre da per tutto, e tutta s adopra, 
abbenche ne tutta ne in ogni luogo fi ponderila 
deicnvetemi la Mofca 9 

Min. Quella è alquanto più piccola di quella de’ 
Vermi de Cavalli, affai attonita, sbalordita, e 
lenta , e tollera piu k fame della fuddetta, per- 
che quella in pochi giorni fi more, quella ville 
Piu di due meli in unafcatola tenza cibo. Ha due 
°*c.a S’Wj1 capo, gran bullo, e poco ventre . il 

capo e munito di due grandi occhi ndleflerno di 
figura ovata, di color di mufehio, cerchiati d’un 
giallocroceo, graticolati. Incidi, e peloictti. Fra 
1 uno, e 1 altro ve la fronte rugofa, ineguale, ar¬ 
mata di pel. con tré grolle palle di materia criftal- 

lina, fra loro vicine, dure, nere, e formanti un 
r,angolo. Il fondo è giallofeuro , macchiato di 

lucidi punti neri, dal mezzo di cadauno de’ quali 

fcappa 
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{cappa un ifpida fetola . La fronte é divifa in 
due parti da una laftretta gialliccia, e lucida , 
che fi dilata verfo il Mufo, e viene a terminare fo- 
pra un certo ritondo nicchio , formando un’arco, 
che lo ricopre. Dalla parte, delira, e finiflra di 
quella efcono, come a quella del Cavallo, in lo¬ 
co d’antenne due corte appendici di figura di len¬ 
te, nere, con fetola laterale, longa,dorata> e ter¬ 
minante in fottìi fottigliezza. Le mafcelle fono 
ifporcate d’un giallo ignobile, e con pochi pe¬ 
li . Quelle pure vengono divilè in due parti da 
laflra bianchiccia , lucida, e pocomeno , che 
trafparente, ch’efce dal fondo della cavernetta 
defcritta, e cala verfo la bocca femprc più rellri- 
gnendofi, e poi fi torna un pò poco ad allargare 
iòpralamedema. La detta bocca è piccolillìma 
fenza uncini , come la Mofca Cavallina. , fenza 
pungolo almeno, apparente,lenza tromba, o pro- 
bofcide. Anche in quella fi fcorgono tré pallette, 
o tubercoletti, ma gialli con fatto diloro un mi¬ 
nuto. canale,che imbocca il collodi dorfo è. aguifa 
di corazza alquanto elevato, di vifa in tré parti di 
color d’ombra di materia crollacea,che al rocchio 
appanfce nero,a cagione di moltillìmi neri granel- 
lini lucidi,che l’ingombrano . Il petto è anch’egli 
e levato molto ofcuro,e vellito di varj peli dorati. 
Da quello efcono tré para di piedi della ftruttura 
di que’ della detta del Cavallo,pelofi, e fetoluti, e 
nella fommità doppiamente uncinati con lotto 
quella membrana defcritta. L’ali fon due, che non 

ecce- 
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eccedono di longhezzà il Verìtre.Sono tefiut* di lu¬ 
cida,fina,e trafparente membrana, e moltofimili 
a quelle dell altre mofche. Sotto a quelle fono due 

piccole membrane, che ho ollervate quafiin tutte 
le Mofche, lavorate con ftrette, edenfé fila,corte, 
iitondette,non trafparenti. La parte fuperiore del 
ventie colla di cinque mezzi cerchi,che terminano 
ne’fianchi del medemo , e vanno a coprire i lembi 
elleriori di cinque lallre, che difendono la parte di 
fiotto,e fi trovano unite da una tegnente membra¬ 
na . Termina il ventre in punta ottufa fiorata nel 
mezzo , cerchiata anch’ella da una pélofajé loda 
membrana.il colore degli anelli fuperiori è argen¬ 
teo lucido,marmorato di fcuro, e punteggiato di 
macchiette nere,e lucide, dalle quali pure fpunta 
una nera fecola . 

Mal. Da quelli vollri dilcorfi mi fi rifvegliano certe 
vecchie idee, e a me s’apre Tempre piu l’intelletto 
non mai abbaftanza illuminato nella naturale Sto- 
ria.Penfo d aver trovato un’ altro vollro equivoco, 
e di tanti altri autori citati dal Sig.Redi nel lopra- 
lodato Libro,che penfiorono, che daTorinafcef- 
fero l’Api. 

Se benda nullo autor queflo s'accenna , 
Conte a tutti inforcato fa rimafio 

Sopra la [paceatura della penna . 
Anche quelle fono Mofche di figura d’Ape, ed io 
ne fono teftimoniodi viftajonde il Sig.Redi avrà la. 
bontà di compatire l’occhio di voi altri antichi > 
che $ e cqnfiifq nel diftinguere, non nel vedere . E 

'.T con- 



confiderò, che non folo poffono nafcere da Ven¬ 
tri,come infogna Magone citato da Columella, e 
come voi medefimo infegnade,tna dalle carni, co¬ 
me voleva Varrone,Ebano,Galeno,Virgilio, Ono¬ 
rato Fabri,ed altri portati confomma grazia dall* 
eruditiffimo Signore luddetto, ma ancora dallo 
ftercode’Buoi, come voleil dottillìmo Chircher. 
E ben pero vero, che non è una fola maniera di 
Mofcne, che nafca da tutti i fuddetti luoghi, ma 
fono varie maniere tutte però con apparenza d’A- 
pi, c di Fuchi. Ne fi è ingannato i’oculatidìmo, 
e prudentiffimo Signor Redi nelle fué pelate, c 
belle fperienze, perche certamente nop -fpno 
Api, ne nafconodalla putredine, ma dalle yòva 
delle loro Madri depofitateo portate in que’luo¬ 
ghi, come in nidi proporzionati. Così le Mof- 
ched Alberto Magno o nafcono da vermi caval¬ 
lini , o limili rintanati dentro il Letame accenna¬ 
to, opiu probabilmente da i foprammentovati 
verminacci codati prefi per Api dal curiofo ,efu- 
perficiale Godearzio, tuttocche al Signor Redi 
non fia riufcita refperienza,perche non fatta,come 
Alberto Magno la fece, cioè con letame rimefco- 
latocon vetmijOcon vova dellefuddette.Non vò, 
che tifiamo tanto rigore a quelle anime beneme¬ 
rite . Diamoli la lode d’aver almeno veduta qual¬ 
che cola,non ilbiafimo d’aver fìnto il tutto.Non’è 
poco 1 edere dati i primi, vedendo in barlume in 
mezzo alle tenebre ciò,che altri anno poi diftinto 
in mezzo alla luce. li maggior male è dato di quel- 
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li, che anno aggiunto per'capriccioal vero milld 
menzogne,fcrcditando con quelle anche quello ,e 
fcrivendo {croceamente per provato, e per infalli¬ 
bile ciòcche anno creduto ,cheprovandolo fia per 
riufcire infallibile. Ne fi fono accorti, quanta fia 
grande la dilcrepanza del loro ingegnò dall* inge¬ 
gno della Natura, e che dentro fanguftià del loro 
capo non può capirò fi valla idea . 

<Tlin. Se tutti guardalierò con occhio così benigno s 
ediffapaflìonatoi fcritti antichi, non gli appa¬ 
rirebbero tante macchie, quante fono le linee . 
E un tratto di giuftizia il notare i sbagli per sba¬ 
gli , le bugie per bugie, e diftingtìeré gli errori 
di volontà da que’dell’occhio . Vi fono alcuni 
un pò troppo teneri, e diiicati, che al folo fen- 
tire il nome antico li turbano , e fi contorcono in 
ltnnegUife ; Segno,che non vedono infra le nubi 
la luce,non perche non vi lia , ma perche non fan¬ 
no trovarla. Ma io fono in fofpetto,fe parlo in fa¬ 
vor degli antichi - Difrofriamo delle noftre Mof- 
che , le quali abbònche abbiano data tanta mate¬ 
ria da difrorrere à i vivi * vene retta però anche 
mòita per i morti. Già frappongo* che leMolche 
di figura ò’A pi, o di Fuchi, chefonoftate vedute 
frappare da ventri Oda altre parti,fieno d’una raz¬ 
za limile a quelle dèferitte de’Ca valli, delle quali 
non ci mancherà il tèmpo di difeorrerne un’altra 
volta,favorite, vi prego , comeolfervafte nafcerle 
dalle carni,che non è meno curiofo*e di non minor 
utile alle tìfiche Itone finora tronchi, e confufe. 

Mal. 
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&4aì. Patteggiavo un giorno ali* ombra d’uri ritirato 

becchetto,quando guardando un Toroidi*ivi paf- 
colaVa,viddi caruàiménte ufcire dal fiio dorlo un* 
otturo verme aliai veloce,cerchiato di rozzi anelli, 
e di qualche lìmiglianza à fuddetti, ina piu grotto 
quali tre volte de’medemij e più feroce , Appena 
credei allora a miei occhi,ma accodatomi al Toro 
toccai la forata pelle , e viddi in qua > e in là fcmi- 
nati varj tumori,dentro de’ quali, come poidoppo 
olttrVai, covaVa un verme , per cadauno. I\ e itolo 
era infettato il Toro di tali beftioluCce hoiofe , ma 
le Vacche, i Ruoi,èd i Vitelli, e per quanto mi di¬ 
viene d’aver letto nelle Oflèrvazioni del Sig.Redi, 
intorno agli animali viventi dentro gli animali vi- 
ventici Cervi medefimi, e per quanto pure m auvi- 
sò un mio amico càriflìmo, cioè il Sig. Flaminio 
Corglii da Scandiano gran protettore del vero * 
gran Poeta,e gran Medico, e che anche ne fttoi più 
famigliati dittarli ha fempre 

Pi:n di Ftlofofia la lingua , e il petto , 
i Cavalli fletti* che vivono in loco aperto fenza go¬ 
verno^ nelle Razze. Chiufi il fbprarnmcntovato 
verme fotte un bicchiere aliai grotto, c pelante di 
crittallo, ma lanette alzatolo da una pai te lene 
fuggì. Trovatone pocodoppo un’altro,chiufo , e 
guardato con diligenza più datta divenne in po¬ 
co tempo Crifaiide. 

tPhn. Anche il cafo ferve alle volte di buon maeftro. 
Bifogna colpire alfimprovifoqualche volta la na- | 
tura medefima, perche allora forprefane* Tuoi la- 

' • vori 
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vori moftra fino nel fondo il fuo feno. Ma fegtòté, 
levi piace . 

Jf/Jal. Quella era più del doppio maggiore di quella 
del verme del Cavallo,molto corpacciuta^ molto 
più tonda,e più grolla da una parte,che dall’altra . 
Non collava ne anch’ella più che di nove anelli , 
neri,duri,e fcabri,coine di fagrino. Aveva nove ri- 
falti ne*fianchi cinque più alti, e quattro più baffi** 
ch’erano formati da una folaincrelpatura di pelle. 
E pure increfpata in Arane fogge tutta la pelle a 
fuddetti circonvicina, incominciando dal fitodel 
capo fino a quello della coda;Quivi era una caver-* 
netta con due neri cerchi fatti anch’cfii a fagrino. 
Il ventre era molto gonfio, increfpato per lo tra¬ 
verse tutto anch’egli ruvido, ma meno afpro, e 
difuguale. Verfo la parte del capo molto fi reftri- 
g ne va,anzi nella parte di fopra veniva totalmente 
a fpianarfi.Quella parte fuperiore toccata con ago 
facilmente fi fpicca,ed è quella, che caccia all’in- 
fuori urtandola col capo la Mofca>d’onde poi efce. 
Prima d ufcire,s’ofierva involta , come quali tutte 
1 altre, in bianca,e gentil tela, a riferva del capo, 
quale fi vede limile quali in tutto a quello delle de- 
icòne Mofche,ma alquanto più caricodi peli. Ha 
gli occhi ovati,ofcuri,lucidi,graticolati.La fronte 
Uà ornata di peli dorati colle palle a triangolo 
Viene divifa dalla laftra defcritta nelfàltre , ed ha 
una cavernetta lotto la medema colle due lenti in 
loco di antenne col pelo laterale.il mufo è affai bar¬ 
buto di peli dorati, che li girano i dintorni del col- 

* lo. 



49 
io,e del mento, nella interior parte de quali alqua- 
to biancheggiano. Ha anch’dfanel fódo del mufo 
la bocca non molto diflìmile dalle fopranotate fen- 
za tanaglici uncini,fenza roftro, e lenza probofei- 
de,fcorgendofi folo nel mezzo una ritonda palletta. 

Plm. Parono quelle tre Mofche , ficcome quelle 
del capo de5 Cervi , delle Capre , e limili tutte 
d’unà medema fpezie , tanto poco variano infra 
di loro „ E chi sà , che quella poca varietà 
non nafea da liti diverfi,dove nafcono,e dove cres¬ 
cono ? Il che accade anche a viventi ftimati più 
nobili,come Cavalli, Cani,Volpi,Pernici,Lepri, 
e limili ? Ma per quello non vò , che adeflo tor¬ 
mentiamo lo fpirito - Non Svaghiamo dairinco- 
mineiatodifeorfo * 

MaLlìàovtoè divifo in tre parti, fuperiote, mezza- ! 
na,ed infima. La prima e longa,e ltretta,lafecon* 
dafeantonata verfo il ventre , e la terza è come 
un’appendice terminante in vovato . Tutte fono i 
coperte dipeli tinti d’un colore giallo aperto, ec- j 
cettuato il mezzo della prima parte, che pare d’e-» '] 
banorifplendcnte, e un pò pò della feconda. Le 
ali fono membranacee colleggiate da fila di ner¬ 
vi,e fiancheggiate da multi rami, che le rendono 
fode , fotto alle quali v’è al folito una corta, e ri- 
tondetta membrana. Il petto è pelofillìmo,e fab¬ 
bricato di duro gufeio. I luoi peli fono altri albic- 
ci,altri di dorè carico . A quello Hanno appefi fei j 
piedianch’elfifetolutije pelofifimili agli altri de¬ 

feristi i ^ultimo ventre è alquanto diHimile, per- 
'che SI 
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che piùlongo, e termina in ftretti cannelli. E or¬ 
nato di bellitfìmi peli per ogni verfo. Nella parte 
fuperiòre è fafciato da un’ordine bianchiccio , a 
cuifeguefafcianera, doppola quale ne rifplende 
una larga di color d’arancio lueidifiìmo. Paflata 
quella fi fcorgono tré tubi neri uno inferito nell’ 
altro con quella regola, che il primo è maggior 
del fecondo,ed il fecondo del terrò. Se dall’ultimo 
efchi un pungiglione, io non lo feppi vedere, ne 
mi riufcì aver altri vermi per farne ulteriori efpe- 
fienze.M’entrabene un fofpctto nel capo,che con 
quell’ultima parte punga in ogni modo rabbiofa- 
mentei Tori,efimili,forando,e fcavando nella lo¬ 
ro cute la via „ dentroda quale ponghi poi il fuo 
vovo.E quelli lìeno gli Afili, od JEilri, che mettono 
in fuga fi precipitofa gli armenti interi, non que¬ 
gli defcritti finora dagli autori, ne quali non ve, 
che incertezza, e confufione come loro medefimi 
confeflano. 

■Plin. Anch’io di quelli nel lib.ii.cap.8.ne dilli qual¬ 
che co fa* ma perche nonne avevo allora molta 
prattica,nonfolanonben defcrillìl’eftro, ma lo 
confidi colTafano, abbenche doppo mi fono ac¬ 
corto,che fono infetti differentillimi frà di loro . 
Sono però molto obbligato a Pierio , ed alvollro 
Aldrovandi,che s’alfaticorono di difendermi, af¬ 
fermando , che quel five Tabanum dtcereplacet è 
ftato aggiunto da qualcheduno nelle mie opere , e 
che in confequente il paflo è adulterato. 

Mài. La differenza è palmare,e fono certi gli effetti 
> > di- 



diverfi, ma non ancora la cagione qual lìa.Perve- 
dere, le potevo venirne in cognizione piu certa ho 
interrogato piu volte i PaRori,i più periti dequah 
m anno veramente aderito* che queirinfetto, che 
tanto travaglia, e fpaventa gli armenti è .limile a 
unJApe,o Vefpe pelofa,piu volte offcrvato,e uccifo 
da loro,il che viene a coincidere colla defcrizionc 
della fuddetta Mofca, Ne può edere tanto il dolo¬ 
re di trapanargli 1 a cute * ma forfè io ftillar dentro 
la ferita qualche fugo agro,e rabbiofo, acciò li fer¬ 
menti col fangue , e fi prepari al nuovo ofpite un 
nutrimento proporzionato,e dovuto . 

Vlin. E non nafcono i detti Vermi dalla putredine di 
que* tumori,da quali fortifcono ? Cosìpenfogiu- ; 
dicherebbero quafi tutti i feguaci delFimmortale 
Ariftotile. Parmi» che a canzellare dal grado ma- ’ 
terno la putredine lì levi a Filofolì un bellidìmo \ 
fcampofacile, e fempre pronto per fodisfare chi j 
interroga . Serpeggi un verme,ne lì fappia la Ma- ! 
drcjlùbito entra in ifcena con lode la putredine . I 
Voli una mofca,neli fappia donde, fubito fi trova j 
infallibilmentcdglia della putredine . Roda un 
bruco le prime erbe tenerillìme di Primavera, fu¬ 
bito è Rato architettato non fenza gloria dalla | 
Putredine. Così almeno pensò un gran Filofofo, c 1 
Medico, dove decorrendo della nalcita fpontanea |J 
degli animali apportò quell’argomento così Ri- I 
mato,e famofo,che almeno i primi Bruchi non naf - I 
cono dall’Vova delie Farfalle, perche queRi ap~ 
par ifcono prima, che li veda alcuna Farfalla . Mi !j 
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perdonino i Signori Moderni,fi privano d'una gran 
Madre pietofa Tempre pronta a {occorrergli ne* 
loro piu urgenti bifogni.JLa tenghino falda,perche 
arriveranno a certe generazioni, che non fapran- 
no,come sbrigarfene con onore, fe non ricorrono 
a quella univerfale benefattrice,od a qualche altra 
ideata fantafima . Fra Taltre forfè ancora occulte 
ho veduto ufcir mofcherini da vova di bruchi, e 
Mofcioni,c Mofche, e Vefpe da Crifalidi, o Boz¬ 
zoli delle Farfalle, entro i quali non s ò, come ab¬ 
biano potutodeponed’uova, oi vermi le madri. 

Afa/. La putredine più non s’accommoda al faggio 
palato di chi ha buon gufto. E in fatti appoco ap¬ 
poco fi và fcoprendo coll’efperienza, che tutto na- 
lce da femc.Si cerchi, e fi troverà d onde nafcono i 
Vermi,le Mofche,i Bruchi, e quanti altri infetti fi 
vedono.E circa ì bruchi,che apparirono la Prima¬ 
vera prima delle farfalle, le vova fatte dalle «lede¬ 
rne l’Autunno , o Eftate antecedente, e trovate 
fpelfc volte da me coperte dalla lor piuma,o bava, 
onafcoftene buchi, ofefliire della rugofa fcorza 
degli arboreo in altri lochi cupi,e reconditi, dove 
beniffimo fi mantengono ne più fitti,e acerbi fred¬ 
di del Verno, gettano a tetra quel venerato argo¬ 
mento. Fio veramente con mioftupore trovati al¬ 
cuni preoccupati da vani rugginofi fantafmi, c che 
anno per così dire, l’ingegno marzio nella putre¬ 
dine , che col negare infino le più manifefìe fpe- 
rienze,voglionoaldifpettodel vero portarla fem- 

f prc in trionfo de’loro afferri. Nc nafcono da Pu- 
tre- 



tredine i Mofcherini,ne le Mofche,ò Mofcioni, ne 
le dette Vefpe, che chiamerò anch’effe carnivore , 
delle quali per ora non vò dir altro, fe non che effe 
pure nafcono da feme. Anch’io l’ho veduto,e con 
poche fperienze,c poca pena di fpiritone trovai la. 
vera cagioneJDa 4o.vova di Parpaglione, di grof- 
fezza, e colore del miglio detto del Sole nacquero 
un giorno più di cento minutiffimi Mofcherini . 
Le avevo trovate li a.Luglio attorno un fecco fu- 
flerello pofle alcune diftefe , alcune l’una fopra. 
l’altra ammonticellate . Subito vagarono per la. 
mia mente varj penfieri,ma riflettendo, che potè-* 
vanoeflere fallaci,come fovente accade, ricorfiai 
Microfcopio, anchora fagra delle fpeculazioni piu 
vacillanti * Viddi in cadami’ vovo due fori, uno 
grande inegualmente corrofone’fuoi dintorni, c ■ 
dieci volte maggiore dell’altro nel corpo dell’vo- j 
vo, dal quale andavano ufeendo anche continua- j 
mente i mofcherini,l’altro appena vifibile col Mi- ^ 
crofcopio in cima di cadauno circondato da un.* 
ofeura macchietta, e velato, come da unagentif 

membrana efteriore. Sperato al Sole Tempre più $ 
fi conofceva il detto foro, folo vi reflava da confi- 1 
derare quella membranetta,che locopriva ,quan- 1 
do m’auvidi eflere fiata fatta dalla chiara deli’ ì 
vovo ufeita fuori pei primo loro fatto da vermi s f) 
quando entrorono nell’vovo, dal quale pure ne ve- >. 
riva ombreggiata quell’ofcura macchietta, che lo 1 
cigneva. Già à quell’ora m’avete intefo,o dottiflì- j 
ino Plinio.il foro minuto fu quello fatto da vermi, 
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che cercandoli pafcolo slntrodulfero nell* vovo s 
allora probabilmente di buccia più tenera , pec¬ 
che deporto difrefeoj il foro grande fù fatto da 
Mofcherini,doppo d’eflerc divenuti là dentro Cri¬ 
lalidi,e doppo volatili. In poche parole, per una 
porta entrarono,per 1 altra ufeirono, e nulla nac¬ 
que da fe medefimo colà dentro , ma ben sì al di 
fuori da vova di Mofcherini conlimili. 

JPUn. In quello fete obligato più al Microfcopio , che 
agli occhi voftri, avantaggiononpiccolode’ Mo¬ 
derni fopra gli antichi. Ma olfervaftcla ftruttura 
de’Mofcherini.** 

M-iL L’olTervai così al digrolfo, e abbenche folfero 
quali atometti volanti vi diftinlì le fue antennette 
nodofe,il dorfo curvato in arco,l’ali lunghe,e diafa* 
ne,col capo,e corpo di vefpa,tutti neri,e lucidi,ec¬ 
cettuata l’eftremità delle gambe,chealquàtogial¬ 
leggiava,e fe vi pare chiamateli anche minutiffime 
vefpette. Credetemijfe volerti portarvi tutte le mie 
olTervazioni fatte fopra le Mofche,Mofcioni,Mof~ 
cherini,e Vefpe ufeite da vova di diverfe forti, co¬ 
me da varie maniere diBruchi,Crifalidi,Cantaridi, 
Cimici,bozzoli ben duri, e fino da varie forti di Si- 
loftori,che parono così diligenti, e cauti nel difèn¬ 
derli da loro nemici,no la fornirertìmo così prefto. 

Plin. Eflendocofa non ancora trattata particolar¬ 
mente,ch’io fappia, da alcuno Filofofo, vi prego a 
raccontarmene almeno alcune > perche dalla vo- 
lira lingua non mai ingannatrice lefentir© volen¬ 
tieri , differendo il difeorfo delle Vefpe ad un’altra 
volta, 
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Mal Vedrete in quanti modi pellegrini, e occulti 

nafconoi Mofcioni,le Mofche, ed i Mofcherini , e 
quanto vi refti di dire al tanto già detto. Nafcono 
Mofcherini, dalle vova di quelle Cimici felvaggie , 
che ne partorifcono Tempre quattordici, e da certe 
altre involte, come in bombace, ficcome vitjdi un 
giorno naTcere dalla metà dell’vova di farfalla oc¬ 
chiuta neli’ali curiofi mofch.erini,e dall’altra metà 
bruchi neri. Molte Mofche, e Mofcioni efcono da 
bozzoletti, o Amelie fabbricate da vermi, che I 

frappano indiftintamente dal corpo de’bruchi, al¬ 
tre,ed altri dalle Crifalidi de medemi, e da quelle 
d’una tale fpezie lèmpre una fola,o un folo, da un' I 
altra di fpezie diverfa più,e di più forti, ed ora una 
quantità innumerabile di bellilfimi Mofcherini, e | 
quelli pure di varie maniere. Altre da bozzoli grof- j 
fi di ruvida feta del fecondo Parpaglione nottur- '■ 
no, dentro uno de’ quali trovai un giorno quattor¬ 
dici Amelie vote , altre fino da duriftìmi nidi delle 
vefpe icneumoni.Viddi pure ufeir molti Mofcheri- J 
ni da sferici fo|icoletti quali membranacei d-’im \ 
piccolo verme, che trasformarli dovrebbe in certo ■/ 
gorgoglioncino, ch’aligna nel Verbafeo , e nella J 
Scrofularia di minute foglie , come pur anche da I 
altro verme , cheritrovandofi tra membrana, e 1 
membrana deirelterna parte delle foglie dell' gl-. I 
mo dovrebbe ufcire gorgoglione fimigliante in fi- ; 
gura a quello della fava,cicerchia, e limili legumi » 1 

Pitn. E tutte quelle, e qùclli nafcono dallVovo, o dal 
verme? “ 
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JMaI. Chi vorrà aver la pacìenza, vedrà fempre i due 

foridefcrittiin tutte lVova. Dalle Crifalidi non 
offerverà mai nafcere Mofcherini, ne Mofcioni, ne 
Mofche, Tele terrà ben chiufe,ilche dico de'boz¬ 
zoli, e limili, dal che fi vede, che rivuole fempre la 
Madre. Pare più ftra va gante, come nafchino da 
Madri quelli, che efcono dal c orpo de’Bruchi vivi, 
e che fabbricano fubito i bozzoletti, o fi condenfa- 
no in Aurelie, il che parve anche all’attonito Go- 
dearzio al numero fettimo defcritto qìiafi incredi- 
bile,ma l’aver io veduti vari fori un giorno col Mi¬ 
croscopio nel corpo d* un bruco trovato di frefco 
(non parlo dique’ fpirabili ) e un altro giorno vi- 
rj vovacini fra loro peli, mi fece fubito capire, che 
venivano anche quelli dalle Madri, come appunto 
quegli degli animali quadrupedi,de’quali abbiamo 
avuto difcorfo.Ma che dirette poi, fe vi apportali 
varie oflervazioni fatte di Mofcherini nati da, ver- 
metti nel modo noto, ufcitl dalla parte deretani 
d’alcuni Infetti fenzavederne in quelli alcun now 
eumento ? 11 che non accade a quelli poco fi men¬ 
tovati , che li forano la pelle, perche poco doppo 
quali tutti fe ne morono. Dico quali tutti, perche 
una volta offervai feguitar molto a vivere due bru¬ 
chi di maniera diverta, abbenche follerò ufciti dal¬ 
la loro pelle alcuni vermetti,che li cangiano in Cri- 
falidi,dalle quali nacquero a fuo tempo particola¬ 
ri Mofcherini^il che fofpettai accadelfeforfè,per¬ 
che coftoro non fi nutriflero della carne, o altfe 
parti effettuali dibruchi ma dimenando (blamente 
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fotte la loro pelfe viveUero del fugo, ch’ivi arriva 
per nutrir la mederna, come forfè anche accade a 
que de Tori, c ad altri animalimentouati. 

Plin. Io penfo, che la natura fia fempre la medefima 
tanto negli ammali grandi,quanto ne piccoli. An- 
21 olservo la vita di quelli più feminata di ma¬ 

raviglie . Certameutetante llupende mutazioni 
in cosi breve fpazio di vita rapifeono l’animo allo j 
stupore . Se voi deducelle la Bruttura delle vifee- 
re degù animali grandi, anche da quelle deo-liani¬ 
mali piccoli,fe voi in quelli trovafte cuore,polmo¬ 
nite ne,ar ceri e, fangue, nervi, carne, e limili,non è 
iuor di propofito il poter fofpettare , che anche in 
quelli accadano in qualche parte i medelìmi fieno- 5 
meni. Chi ha le medelìme fabbriche è foo-°etto 1 
alle ruine medefime.ìl Godearzio olfervò un^Bru- 
co febbricitante, il Ionllono trovò i Pidocchi ad ij 
uno Scarafaggio,!! Sig.Redili olfervò in una For- 1 
linea, io li viddi in un Calabroney e voiravifalle | 
1 Idrofilia,e la Cachefianc’vermida feta . Perciò j 
penio poter Spettarli, che anche i bruchi non 1 
iolo pollano elferefoggetti avermi cutanei, come 1 
avete accennato all'ufo de* Tori, e limili, ma fieno I 
anche i oggetti a vermi degl5 inteflim, come i Ca- I 
valli,e quali tutti i viventi, de5 quali abbiano in- il 
ghiottite levova col cibo,e crefeano a perfezione 1 
in quei piccolo loro mondo. 

Mal. Tale appunto è il mio pendere . Da vive Ci-i 
mio filveftri, e vive Cantaridi ho piu volte olici*- 
vato edere lenza loro detrimento ulcito dalla par-f 
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te deretana folitario verme , che riftretto in vo- 
vo perfetto ne ha dato poi una bella mofchetta , 
o racchiufo infolicoletto enne ufcito un longo 
molcherino . Molti vermetti pure ufciti da due 
bruchi allevati dallVoua fi racchiufero poco 
doppo in longhi bozzoletti , da quali ufcirono 
mofcherini , fenza , che punto itnpedillèro a 
detti bruchi il trasformarfi nelle confuete Cri- 
falidi , e farfalle bianchiccie tanto moiette a i 
Cavoli , e quelli faranno per auventura fimi- 
li a quelli che olfervò anche il Signor Redi ufci- 
re da Bruchi della medema fotta de’ Cavo¬ 
li. 

flirt. Paiono a prima villa differenti, perche il Si¬ 
gnor Redi alferifce , eh Calettiti ( bruchi) inque- 
fio tempo fecero certe minute vova, rinvolte in fe- 
ta gialla, e non nomina vermi di fotta alcuna . 
Cosi l’Aldrovandi olfervò, per quanto fcrive nel 
libro fecondo degl’infetti, due volte un bruco , 
che appunto aveva prefo fra cavoli, primo pare¬ 
re óva lutea tenui involuta ctiam lanugine > iìfque 
editis in Cr y[alide m'camminari, eiufdem, quo il¬ 
io. fuerat, coloribus > luteo, viridi> & nigro , e 
ciò , che li pareva molto maravigliofo , vidde 
ulcire da dette vova animaletti quali inviabili 
limili a quelli delle vefiche degli Olmi. 

MalS)ubito, che entrambi quelli grandi uomini , 
ila detto con ogni riverente modeftia, facelfero 
per auventura un’equivoco. Sapete , che non fo¬ 
no i bruchi, che partorifeono le uova, ma le 
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farfalle , e quando pure VintendelTero uova per 
Aurelio, io non credo ne meno, che i bruchi, le 
faceffero, ma bensì faceffero i vermi, quali fu- 
bito nati fabbricarono il bozzoletto di feta ac¬ 
cennato dal Signor Redi, che chiama lanugine 
l’Aldrovandi, doppo dentro di quello (1 conver¬ 
tirono nelle dette uova . Che il fatto fia così, lo 
moftra chiaramente la feta che confefiano aver¬ 
li veduta d’intorno, che certamente non è ufci- 
ta dalla parte deretana de’ bruchi, e lo moftrò j 
un giorno a me l’occhio, avendoli veduti nafcere, 
e fubito fubito fabbricare il bozzoletto defcritto.} 1 

Mal. Giacche decorriamo di quello Bruco, raccon-j | 
tate, fenon vi è difcaro, la di lui vita non ancor 1 
ben defcritta da alcuno,abbenche toccata da mpl- J 
ti, e incominciate dairuovo. 

Mai Non è generato la Primavera,- o l’Autunno 
da foglie verdeggianti d^l Cavolo , come pensò |J 
Ariftotile ne ( perdonatemi) dalla rugiada, co- ^ 
me volelte voi. Nafce dall’ uovo depoltovi dalla f 
farfalla nata dalle Crifalidi deH’anno antecedente, II 
E quello è infallibile, cheche dica un bell’ingegno J 
Francefe,fi pér averle io ritrovate vive nel più fitto 
cuor deirinverno appiccate alle mura, ed alle Sie¬ 
pi degl’Orti,dove erano itati l’Autunno i fuddetti ' | 
bruchi ne’Cavoligli per averne nutrite in fcatole,e j|j 
<onfervate,come fece il fuddetto Signore, lino alla 
Prima vera,nel qual tempo ufeirono le farfalle. Va- ; ! 
riano nella quantità deH’upva, avendone contate J; | 
alle volte folp alle volte fino a jqp, Sono cr#- 
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cee,minori del verme da feta,oblonghe, Spuntate," 
e dall’alto al bado bellamente cannellate . Stanno 
fittamente, e dirittamente per lo più neU’efterna 
parte del foglio difpofte,e colla parte meno appun. 
tata al medemo unite . Anno nel fuperiore loro 
diremo un punto di piu vivace colore con un cer¬ 
chietto meno colorato, che s’unifce a tutte le fca- 
nalature,oflrie.Trovatecosìil 28.Giugno le olfer- 
vai il 2 9. alquanto mutate, per elferlì fmarrito un- 
poco di color giallo, e per eflerfi moltoinfofcate . 
Guardate con la lente le viddi verfo la parte fupe¬ 
riore nerigne,ftando ivi la tefta de’bruchi, e nel re¬ 
cante erano men gialle, e le colle delle ftirie più 
bianche. Il di ^.nacquerotutti i bruchi. Subito 
nati apparirono tré volte maggiori dell’ uovo , e 
col capo più groffodel corpo, nero, lucido, e pelo- 
fetto.il corpo era pure armato dilonghi pelibian- 

' chicci,che nel verde gialleggianotempeftato tutto 
di macchie nere.Tardarono poco a mangiare,ilche 
fatto divennero fubito un pò più cariche di colore 
verde per la tra fparenza delfinghiottito cavolo . 
Verfo la parte deretana erano più chiàri nel detto 
colore,forfè perche il cibo lì difcolora nel progrelTo 
de’loro,benché corti intellini. Nel principi© non 
rolèro tutta la foglia, ma la parte folo più tenera 
della medema,lafciando intatte le fibre più grolle, 
c più dure.Anch’elIì doppo il palio lì ripofano, co¬ 
me fa il bruco da feta , olfervanclofi immobili col 
capo fermo,c attonito. Doppo aver ìnangiato li 7. 
Luglio lì fveffcirono, e apparirono allóra il doppio 
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maggiori dt^rima. Li 9.6 jo. tutti fifpogliorond 
di nuovo. Adi 12. pure cornoronoad ifpogliarfi,ed 
apparivanoquafiquafidi giudaftatura.Li 15.ave¬ 
vano incominciato a Iegarfi per divenire Crifalidi, 
e fino la fera antecedente s’erano incominciate a 
vedere iefolite feci rofic. La fera de 15. erano qua- 
fi tutti legati, ed alcuni erano divenuti crifalidi. 

P£#.M’imagino,che nutriti in diverfi tempi dell’anno 
variino il tempo delle loro mutazioni, come accade 
a vermi da feta da voi con tanta gloria illuftrati , 
perche il freddo molto disfa vorifce, ed il caldo fa- 
vorifce molto limili animaletti gentili. 

Mal. Quello è verifiimo,ed io ne colli una volta li 29, 
Novembre tutti bagnati da una caduta freddilli- 
ma pioggia,flolidi,e quali interizati,che tardarono 
fino a 24. Decembre a divenire crifalidi, abbenchc 
fubito afciutti,e rilcaldati con diligenza,e rinchiulì 
in fcatola li confervalfi in un’aria placida, e tem¬ 
perata . Anzi allora ofler vacche fecero pochiflìma 
bava,o feta colla quale appena appiccati al coper¬ 
chio della fcatola tutti nello sforzo dello fveftirfi la 
ruppero,e caddero in fondo della medema,dove pe¬ 
ro terminorono di fpogliarfi . Ma rivolgiamo il di-* 
fcorfo al bruco,di cui foiamente ho finora accenna¬ 
to ilcorfodel vivere.Determino però di tacer lefa- 
tczze,pèr non multiplicaivi colle mie ciancie il te¬ 
dio. Già il Godearzio le ha difegnate,il Joflono,e 
l’Aldrovandi defcritte,ed il Sig. Reddi abbozzate. 
Io non vò dire fe vi aggrada il già detto, e vò fian¬ 
carvi colle mie offervazioni ? non colle altrui . 
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Maneggiato tigne d’un liquido umore verdechia* 
fo,che dalla parte poftcriore trammanda . Giunto 
alla perfetta grandezza fi ritira ordinariamente 
fiotto il coperchio della fcatola,dove con arte indu- 
flriofa attacca colla bocca alla fcabrezza del legno 
mólte fila di feta, e in mille guifa le incrocicchia, e 
le confonde,lafciandole un pò più alte,ed un pò più 
rammaflate nel friez^o . A quefte s’appicca coll’ 
ugniepofieriori, delle quali ne ha una gran quan¬ 
tità in forma d’unrozzo mezzo cerchio ne due pie- 
di ultimi, che per effere ritorte, ed acute molto 
bene fi intrigano, e s’avviluppano nelle fuddette 
fila , In quella maniera aflìcurato inarca in al¬ 
to il corpo, e fermo nelle parti deretane rivoltane 
do in dietro il capo cóli moto affai lento , e fodo 
verfo H quinto anello incomincia a ordire il fuo 
fecondo legame. Ivi pure attacca al legno il pri¬ 
mo filo -, quale tenendolo colle braccia, o zampe 
del primo nodo da una parte tefo in alto gira il 
capo, e và ad^unirlo , e ad attaccarlo dirimpetto 
nell’altro loco . Così tornando in dietro tira un’ 
altro filo alloco primiero , e intal modo và la¬ 
vorando da entrambe le parti , finche faccia un 
groffo ftame , che poi li ferva d’appoggio , 
Terminato quello fecondo legame , che i’afficu- 
ra nel dórfo , o nelle (palle , pofìo il capo 4 e 
i primi frodi in retta linea del reftante del corpo 
fi quieta, e poco doppo incomincia ad arricciarli , 
c divenire un pò più gonfio, ma più corto . Così (là 
immòbile più d’un giornojed anche più di due,o tre 

r con- 



conforme il caldo della Ragione, doppo fentendofi 
itaccata,e grave la vecchia fpogiia,inarcatofi,e in- 
grolktofi alquanto nel collo ivi a,che fi fenda,dop¬ 
po li Iqnarzia nel capo,e nel dorfo,d’onde cacciando- 

fuori il capo incomincia Tempre più ftranamenteà 
divmcoiarfija tremare,a gonfiarli, a reftrincerfi,ad 
agitarli,ad abbacarli,ad alzarli, ed a contorcerli,fi- 
nattantoche affatto retti nudo . Cacciata la fbo'elia 
dalla parte deretana, torna fubito, (cofa depila di 
maraviglia^ a cercar d’attaccarfi, e afficurarfi col¬ 
la coda,dimenandola in variimodi quattro , o cin¬ 
que volte, finche fente,che incontratoli colli nuovi 
coperti intoppi,0 capi nelle fila defcritteliquieta , 

ed ivi dimora immobile , fe non fi irrita , fino che 

elea la farfalla .Dilli novi koperti intoppi, e capi, 
pejrchè que’delle gabe reftorono nella fpoglia ufei- 
ta ’ e fu di meftieri, che la natura avelie provifta la 
ci fialide d altri.Si vedono dunque a chi bene apmiz. 
za le ciglia fri le due piccole protuberanze Sfog¬ 

gia di due code,innumerabili chiodetti,e certi roz- 
zi uncinetti,che entrati col capo fra quella rete con. 
fula di torte fila molto bene vi reftano non potendo* 
li pmriavere che co grà fatica, o lenza fchiantare le 
fila, o sbarbicare gli attacchi. Quefti fono di color i 

gialliccio ne, gambo,na il loro capo è un pòpiùof- 
curetto,e ve ne fono di diverfa longhezza,e grofièz- li 

Zt,CJ>lne aPPunto «n mucchi etto di minn.tifsimi, e 
getililsimi Ponghi.La di loro foftanza e loda,e come ; 
ol!ea,e toccandoli colla fommità del deto fi fente la. :• 
loro fcabrezza,e refiftcnza,abbenchenon lène pof-. 



64 
fa fcorgere la fattezza > fc non coH’occhìo afmato 
almeno d’una lente.A molte,ma non a tutte ho of- 
fervato particolarmente beliate,che anno più copia 
di feta, una tela fottile , e quali invifibile tirata fui 
legno,dovc devono giacere col petto,e ventre,e te¬ 
nervi le tenere, e fiefche membra, che benifsimo lì 
fcorgonoinvolceinfottil tonaca,c ciò forfè perno 
offenderli nella ruvidezza del legno,effendo in quel, 
la parte coperte di buccia più delicata, il che pùre 
fì fpeflè volte prima di cominciare lavoro più indù- 
ftriolo il verme da feta.Mi fono prefo diletto di ró- 
pere , e levar via le fila, alle quali Hanno appiccate 
colla coda,ma fubito accortefene anno tentato con 
dimenare quattro, o cinque volte la coda di ritor¬ 
nare a riunirli,il che fentito frultraneo , non anno 
mai più cercato altro .Ho vedute pur alcune nell* 
attoditirarfi il filo fopra la fchena ftrangolarfi col 
collo fotto di quello, o folle per debolezza di forze, 
o perche {cappatonda piedili calcaffe, o ftringefse 
il collo,e non poteflero più riaverli. Alcune, doppo 
anche d'elìerfi appiccate , e polle infito retto di 
quiete,morono fenza arrivare a fpogliarfi,e ad altre 
creppa la pelle,ma non anno forza per cavarfela.Nc 
viddi pur una un giorno, che tutta fi fpogliò, fuor¬ 
ché il capo, il che volendo pur efeguire, fece tanto 
sforzo, che ftaccò Tali invochiate al bullo , e morì 
inarcata con tutto il corpo .Quella crifalide non è 
delle fafciate con faccia umana,mitra,e corna, co¬ 
me con qualche liceza poetica defcrivono i vecchi 
autori-? frà quàli galantemente il credulo lonfto- 

noj 
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no, ma è tutta crenata,c nodofa,con un duro bec- 
co,ecoU’ali chiaramente vifìbili, antenne,ed altre 
parti-E bianco-verdiccia , punticchiata di fofco,e 
rigata ordinariamente di giallo dal becco fino al 
fondo dellà pancia per lo fuo mezzo.O fieno i maf- 
chi, e le fepimine qualche poco fra fe divede > o fia 
qualche altra accidental varietà vene fono di più, e 
meno fcure,di più,e meno grandi. Varia fubito fpo- ?j 
gliata per qualche tempo i colori neUmdurarfì ap- | 
poco appoco,che fa la buccia,il che ho ofìèrvato ili !| 
ogni maniera di Crifalide . ' 

film. Trovo molti fvarii dalla volira deferitone non 
v folo in tutti quanti noi altri antichi, ma in molti j 

moderni de*più famofi. 11 Cavolo al volL o dire è 
nutrimento a bruchi,non Padre.E taleappunto do-1 
vette effere alle Mofche nate dal medemoammac* - 
cato, e pollo dal Sennerto in flufa , abbenche egli , 
felo credefl'e, come racconta nel Libro intitolato il 
malamente degli sommali,che nafiono da loro mede- f 

fimi. Onorato Fabri intefe,che Tefperienza folle de 
bruchi, e flando filila buona fede fcrilìè con gran ! 
franchezza,che le BraJfiche del Sennerto fi converti-]) 
rono in bruchi \ Intento forfè a difendere il fuo , e 
mio Ariflotile non li parve errore un’errore corna i; 
mime. Ma quello grand’uomo non folo fece sba¬ 
glio nella loronafcita, ma nel defcrivere icoflumiffl 
deH’Aurelia,per quanto m’auvedo Vole,che quefhtH 
open o involvendofi in foglie^ te fendo con figo tena¬ 
ce a fi medema lo fame, o la coperta » o rìtondando il | 
coagulabile gufiiofientro il quale penfatfhe viva feti¬ 

di 
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z.<t ìnembra,come tronco inàbile,e immobile , il che 
tutto e falfo.I bruchi divenuti,che fono Aurelie piu 
non s ingegnano di fabbricar cos’alcuna,per quan¬ 
to aderite coire{perienzaalIamano,ma quietinoli 
pero immobili a chi li tocca,come pure il mio Ari- 
ftotile nel capo decimonono del libro quinto deir 
Iffcoria degli animali alferifce) afpettano il tempo 
della lóro mutazione.Nè fono privi di membra,co¬ 
me penfa il fuddetto,ma le anno nafcofte, e involte 
nella defcritta membrana,fe ben v’intefi.Il Sig.Re- 
di parimenti trattando fcgnatamente della Crifa- 
lidedcl detto bruco difcorda in mólte cofe dalle 
Voftre parole. Sì [fogliarono , fcrive , non di tutta là 
felle ,ma dì quella -parte folamente,che loro ve [iva il 
capo,il che non ho fentito da voi. AlTerifce pure,che 
i caedemi fanno tenacemente appiccati alle fcatole, 
pere ne dall unii eflremitd della coda avean cavato 
fuor a un filo di [età, che s attaccava allafcatola, e 
con due altrifili'alla medefima fcatola aveano racco¬ 
mandate le [palle, edurìaltro fio ufi iva loro di fitto 
la gola,ma quefio quarto filo non tutti £ avevano. Il 
che voi efprimefte tutto diverfamènte in quanto 
almeno alTufcita de’fili.Ne credo già,ch’abbia prc» 
fo il modo dalTJonftono, quale l’aveva fedélmente 
trafcrittodall’Aldrovandi, perche in più luoghi lì 
dichiara di credere fedamente afuoi occhi, e non 
agli occhi degli altri,madìme degli antichi, che ha 
trovati fpelfe volte offufeati da vecchia ruggine , 
Un bruco,dicpno i fuddetti,s’era convertito in una 
verde Amelia, qua filo fife cap[ula,cui indù fa emtf 

ex 
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ex alvi extremitate editò appenderut, Ne folo pare 
di queRa opinione il Sig. Redi nel defcrivere TAu- 
relia fuddetta, ma poco prima l’aveva efprelfa nel¬ 
la defcrizione dell’Aurelia di quel bruco* che trovò 
in un mazzetto di Ruta-Lo fiejfogiorno^ dicQ^diven- 
me immobile * efsendofinella parte di [otto attaccato 
al foglio iche copriva Calberello, e cavo fuor a de*fian¬ 
chi due fili di feta,e dalla coda certapoca di lanugi¬ 
ne, Se tutto ciòfia veron afpettolaflenfodallevo- 
Rre labbra . d 

.Mal. Io dubito, che tutti ifoprammentovati deferì- 
velièro quello,che vidder fatto,e lo credefièro fatto, 
conforme allora appariva, non viddero, come folle 
Rato fatto.. La fortuna anche in queRo vi vuole 

. avere qualche parte del fuo. S'ingannò il Sennerto, 
s’ingannò ilFabri, e fofpetto pure di qualche sba¬ 
glio nel Sig.Redi. De primi ne avete detto abba- 
Ranza, e del terza tacerei volontari per là fomma |l 
venerazione, eh anche nell’altro Mondo li profef- 1 
favo i 

Plin.Per dire cadauno qui fra noi candidamente il fuo 11 
parere colla do vuta mode Ri a non lì perde la vene- I 
razione a grandi uominiL’amicizia d’un vero Fi- 
lolofo fi nutre piu di modeRe Letterarie difeor- 
die,che di dolci lulìnghevoli abbracciamenti. Di- I 
te,e inoltratevi egualmente amante delfamico, e I 
del vero. 

Mal. Già avete intelo , che i nominati bruchi nel di- É 
venire Crifalidi fi cavano la fquarciata fpoglia, ed É1 
io yiddi cayarfela tutta,non quella del folo capo.A I' 

E z prima 



6% 
prima villa pare veramente quella desolò càpp l 
irta v’allìciirojche vi è ancora quella di tutto il cor¬ 
posa aggrovigliata,e riftretta vicino al capo. Per 
certificarmi però Tempre più, ,fe folle veramente 
xfitera la poli a macerare in acqua commune, dop- 
po il che refa gonfia, e trattabile tutta bellamente 
la diftefi,e la feci tornare alla primiera grandezza. 
Oltre a ciò,fe fi guarda la Crifalide fi vede tutta nu. 
da,fenza peli, e differente affattó nella fcorza dal 
bruco. Quanto all’aver cacciato fuori non tanto i 
bruchi de’ Cavoli, e della Ruta, quanto d’ogn altra 
forta i fili di feta di fotto la gola,da fianchile dalla 
coda, fentifte già efler falfo, perche viddnl nòftro 
cogli occhi propri fabbricarfeli colla fua bocca. E 
in fatti, come nel mio Trattato del Cavagliero dà 
feta moftrai con evidenza,non filano i bruchi colla 
parte deretana all’ufo de5 Ragni, ma con una certa 
breve proboffide, che gli pende dalla bocca, come 
membro,dalla cui punta forata efce un certo vifco. 
fo fugo, che arrivato all’aria fi condenfa in feta . E 
quello, che dilli del bombice l’ho ofièr vato in tutti 
que’bruchi,che formano bozzoli,o da qualrefce per 
altri ufi qualche poco difeta,obava, avendo tutti i 
vali felici nelle parti anteriori,nonpoftériori. Cir¬ 
ca poi al filo appiccato fotto la gola delle Crifa- 
lìdi de’ Bruchi de5 Cavoli non l’ho mai veduto,ab- 
benche n’abbia nutriti molte centinaia in fcatole , 
nulladimeno mi quieto aU’allerzione ingenua dei 
Suddetto Signore . 

'Pira. Ne! nutrirne tanti tutti nati dall’vova ofTervafte 
.... mai, I 



mai, quandòii avete ben tenuti chiuflcon dilmen^ 
za> eguardatTche non v’entrino vefpe, ne molche? 
«eMoTcherim di Torta alcuna, fé non nati da quel¬ 
li, o dalle loro criTalidi deTuddetti viventi „ 

Mal. Già l’hò toccato un’altra volta , e qui reppli. 

co, che quardati dall'efterne ingiurie materiata 
cos’alcuna, tolti, que’che fcappano dalla parte 
deretana, e a beliapoda ollèrvavo, e-ne nutrivo 
E pure morivano anche alle volte bruchUUe voh 
te crilàlidi,che ad arte ben cfiiuTe le iaTciavo,dove 
mdrivano,e ne meno da quelle,© da quelli maifcap„ 

pò Bulla. Segno, come abbiamo di già detto , che 
tutto^afeeda paterna Temenza .Anzi ne tagliai in 
varieforme, ne pellài, ne feci morir di fam e , ne 
chiufi coHòlacapo fchiacciato, ora di prima età, 
ora di mezzala quali matura in varii vali ben (er¬ 
rati,di varii tempi, e di moltillìme , e varie forti, 

e mai viddi nafeere cola alcuna, i] che coincide 
colle dottilllme Iperienze del Sig. Redi. 

Vlin. Se l’empio Luciano , che ne Tuoi Dialoghi im- 
picgòmattamente la perfida Tua penna in biafima- 
reia Relligione , ed in lodare la MoTca, avelie 

iaputo, che quella non naTce da fetenti, eTporchi 
cadaveri, ma Tempre da vero Teme , averebbe inai- 
franche più alti i di lei encomj. Non è poca alo! 
na fl canzellare un’incerto Padre , cd una fi?zza 
Madre. 

Mal. Dite pure,Te avelie Taputo, che vi fono MoTche 
èonijuattro ali bellamente oTcure di membrana 

difitatiffinw col ventre tutto giallo, ecol bullo * 

fi $ piedi» 



piedbantenne,e capo tatto nero violaceo^ch efco*» 
no da bruchi verdi, e neri col capo lucidiiiirno , e 
giallo, che gentilmente alteri fi pafcolano iolodi 
tenere foglie di rofe odorofe incarnate, o di pa¬ 
nacene bianche, ed emuli del verme da feta iab- 
bricanonel finecandidiflimi, e Sniffimi bezzolet¬ 
ti . Overo altre, che nafcono da bruchi cosi mge- 
gnofamente gelofi della loro confervazione , che 

penetrano fino fotterra, e colateflono in gtem ° 
alla Madre commune un bel bozzoletto di color 
di Cafè,e fono quelle appunto, che affettava il big. 
Redi da bruchi de’Gonfietti delle foglie del Salcio 
dal medemo defcritti.ed elegantemente dileguati, 
degnali non li venne mai fatto di rinvenirne li li¬ 

ne, c la trasformazione, 
Flirt. L’avete forfè veduta voi. 
Mal. La viddi,e n’ho repplicata più volte 1 efpcncn- 

za, che m’è riufcitacon tutta felicita, e fe gradite 

littoria brevemente l’accennerò. J 
Fitti. Ne fono anz?i curiofo,favoritemi le v’aggrada, 
Mal. Ardevo di defiderio di vedere il fine de detti 

bruchi, quando d’Autunno capitai in un Salceto 
nell’arene diPò,doveolIervai le migliaja de con- 
faputi gonfietti nelle foglie de’Salci. Quelli, dii t 
fra me medefìmo, faranno ormai giunti all’età ma¬ 
tura , perche le foglie incominciando acauere 
induftriofo infetto aurà prefa la fuamifura di poter 

r far arrivare i figli al fine della lor perfezione * Ne 
colfi dunque,e ne feci raccogliere più di duecento, 

non fpiccando le fole foglie, ma troncando » rami? 
r dove 



dove .lavano appefe . E ciò feci ad arte pe/pL, 

vutÒd"£ena ba8"tta’/“ÌÒ* ‘’eÌ verai“vefleroa- 
vutodiitoe^noanched'unpòpocodinmrimem., 
po teilero ri ce vedo dalla lol fogliata™™T 

co«a ra,no ed.1 ra.noddlì„4p«Ì«n““cS 
tea, e chiufi in vara validi vetro ben coperti con 

panno lino fletti ad olivate le mutazioni, ì„co 
minciaro alcun, quali lubito ad ufeire da loro ni. 
d ,e andar vagando per lo feonofeiutoluovo altri 
non fi moflero.ed altri cacciavano folofulri’.l ca 
pOjepoi lo ritornavano dentro. Vno frà oli altri u- 

«rfiz.°egdne»S7tnr Gonfìetto.e mangia la fu¬ 

ne il ched afua fog ’a,,e H°’tornav* ne,la ta- 
na, 1 che doPPo in moUt oflérvai Da uno ufcì una 

ìolacea.e Incula cantarrdetta.che era ftata perau- 
ventura a divorare il venne, e da un’altro un pic¬ 
ca10 g°rg°glionc.no di color di cenere Da ciò fi 
rava,cqmefacilmente fi può fare sbaglio .!, deuer. 

mtora,rfuXC17Y Hi dalP>^‘ pelle volte degji abitatori lecricimi Come 

chcmlieir0^ adA”»ot^qUan^dettetminò , 
celierò cantarelle da vermicelli dellafpu 

gna particolarmentedel Cinorodon, il che fùfe 

«re 71“"“ datutd 1 Porteti tulle vo- 
i, P,alo,e ;11 che,bo trovato falfifli.no, njlcendo 
loia da que verni, belliffimr Mofcherini, e fe alle 

fcno partifpudiivide- 

me Ne r i Ma,rrl’ acc'° n Paf“lino del loro ver¬ 
me. Ne foloollervar cantarelle ne’detti .ronfierei 
ma vermi dr vane mulete, particolarmente carni* 

E + uore 



7 2, 
vore tutti baluardi,fofé(Heri,e falli ofpiti. Il che pa- 
limenci olfervai ne’capi fquammolì de’falci bacife- 
ri di foglie ftrctte,trovandoli, oltre il vernilo mo- 
fchenno centrale, che è nero di longhe antenne, e 
longhiffimo pungiglione, varie maniere di vermi, 
emofcherini, dc’quali un giorno ne contai fette. 
Fatte dunque alcune diligenze trovai, che il vero 
bruco del no Uro Salcio giunto alia perfetta gran¬ 
dezza efce dal Gonfietto,e difeende in terra, pofeia 
dentro quella lì caccia, e lì rintana, ivi formando il 
bozzolecto accennato per difenderli sì dal freddo 
dell’inverno, come forfè dalle ingiurie degli ani¬ 
mali. E quelli di figura ovata,di color di Calè,come 
ho detto, e di grandezza di un ben piccolo grano 
di fermento - Così ftette con altri molti fuoi com¬ 
pagni tutto Tìnverno, quando li 14. Marzo inco¬ 
minciai a veder per lo vaio due Mofcherini, doppo 
i quali fempren’andorono nafcendolino agli due 
d’Aprile. I primi due nati li dodici detto morirono, 
c andarono moredo i doppo nati lino a i veti. Sono 
quelli poco agili,e quali attoniti ,0 come diciamo 
noi,incatati,e movono folaméte con soma preftez- 
za le loro loghe antene.Quefte fono nodofe, e nere 
piantate in un piccolo capo nero co occhi grandi 
graticolati,e due tanagliette, c molti peli nel mufo 
Anno quattro ali affai grandi di fottile membrana, 
e di color cangiante aguifadeirirideconuna mac¬ 
chia di color di tabacco nel canto efternodelle fu- 
periori,quali fono più longhe del corpo,che in con* 
fluente tutto quanto ricoprono.! piedi fono tinti 
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■«Turi giallo albiccio moderatàmente longhi, pelo- 
Tetti,e armati di doppio uncino .11 ventre è nera 
coronato d’anelli,quali in forma di cono,e pelofet- 
to.Ne folo ufcirono i detti Mofcherini legitimi,ma 
anche tutti gli altri di Padre incerto , e falvatico , 
Ne viddi de’neri col corpo lungo di vefpa, quattrp 
alette diafane ,e rivolte in alto con gambe longhp 
gialliccie. Altri v erano limili a detti, ma con an¬ 
tenne piu lunghe,epungiglione lungo, e doppio 
neireftremità del ventre. Ne olTervai altri di color 
Verde dorato col pungiglione triplicato ofcuro, al¬ 
tri più piccoli,ma fenza pungiglione, altri neri mi- 
nutiffimi,ed appena vilibili. Ollèrvai pure alcune 
piccole velocillìme farfallette berettine oon occhi 
neri graticolatile alette ftrette,e qiaefte credei na- 
te da certi flofcii bozzoletti trovati in un angolo 
della foglia un pò pò accartocciata. E tutte que¬ 
lle Mòfche, e Mofcherini, e tutte le defcritte naf- ' 
cono della grandezza, che lì vedono Tempre in tut- 1 
ta la loro breve vita,come appunto per ofìervazio- Jj 
ne del $ig. Redi non folo tutte le Mofche, tutte le 
Zanzare, e le Farfalle, ma foggiungo io tutte le 11 
Yefpe,Calabroni,Frrchi, Api, Cantarelle, Con voi- J 
voli,Troci,Viole,Cicale, ed altri, come ho veduto 

colPefperienza. 
Firn. Anchejle Cicale nafcono,come fono ? A me par ;j 

pure, che nafchhio piccolillime in certe fpume , o 1 
fputi chiamati del Cucco , per quanto nel Libro 
duodecimo fcrilfe Ilìdoto. 

JMal, Seyifentiflè il naio concittadino Aldrovandi , 
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( perdonatemi ) tornerebbe a ridere, come fece ì 

quando ciò ledè nel detto autore. Quindi è,che la¬ 

ido fcrittro nel fuo Trattato degl’Intetti, ove dif- 

corre delle Cicale, T~radidit IJidorHs , ( c fono queft* 

edè lefue parole,fe la memoria non mi tradifce) li¬ 

bro duodecimo Cìcadas ex Cuculorum flauto nafci, 

qua, & puerìhs , & vai de abfurda eft opimo jnec di- 

gna, ut refutetwr y Scdoppo in altro luogo fcrille, 

funtqm adeò a Cica da jtbiCuculum timer e pittane, 

ut numquam carnet^ubi i//a fritinnit &c,adeo enim 

Cicadis exofus ejl Cucnltis, ut eum m morte adigant, 

HocJìvcrum ejl, fjìdorus faljìjjime commentus jue* 

ntyC icadas e Cuculorum fiuto nafci. Rfset enim pro¬ 

ficuo non ferenda earum, ac nefanda ìngratìtudo^ in-* 

finse animo eum aggredii ad mortern tifine dive- 

xare,d quo vitamacceperunt &c. 

Phn. Poveri antichi continuamente fentenziati di 

fallì fenza fentire le loro difefc . Sò, che anche lec¬ 

cone o non lo credendo,© non lo fapendo,confeglia 

liellf fua Selva delle Selve Centuria quinta , che lì 

cerchi,che cofanafcada detti fputi cìe’Cucchi.Ex- 

perientia docuit, fcrilfe quelPingegno miracolofo , 

Spumam, qua Fvodcslare vocatur, fine fiutum cu- 

culinum(jalive fpetìes) in herbarum nonnulli s colligi, 

tifine calidis,ut lavendula » abjìntio pontico tenui fi- 

Ho,fine Romano,Salvia, tìyfopo <$rc..Caufam inquiri- 

to,ex arcanis enim Natura efr.E pure a chi folo gli 

a pre,e guarda nel loro mezzo, troverà la c agione 

de detti fputi,che non è tanto arcana, quanto raf- 

fembra,dfendovi fempre ( quando non ha partita, 
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che in tal cafo yi (i ritrova la fpoglia ) una piccola 
cicaletta,o una Tettigometra,che non è,che la nin. 
fa,o criTalicie della detta, ch’ivi llànafcofla, come 
in utero proporzionato,finche fi fpogli,ed efca. An¬ 
zi un giorno flavo molto penfofo in determinare, 
sella vera mente folle la cagione di detto fputo , 
quando panni che vedeffi una delle dette cacciarne 
di groffe falde dalla parte fua deretana . 

M^LVoi dite beniflìmo, che vi Hanno dentro le dette 
piccoliffime Cicale, e che effe folo nello flato di 
Tettigometre fono cagione de’detti fputi, come 
anch’io una volta fofpettai,e narrerò,fe lo bramate 
i fofpetti,ed alcuni,come abbozzi di prove,ma v’af. 
ficurojche fono di maniera diverfa dalle Cicale gra. 
di,e fonore.Non s’ingannò dunque llldoro,ne s’in¬ 
gannò l’Aldrovandi,perche anche il primo vidde le 
Cicale,ma di razza diverfa di quelle, che offervò il 
fecondo.Vno parla d’nna forta,l’altro deiraltra,ab^ 
benché l’AIdroyandi penfando , che parlaffe delle 
Cicale grandi, che vedeva ogn’anno nafcere di tal 
«radezza a gu.ifa delle Farfalledalla loro crifalidej 
che chiama con Ariflotile,e con voi mede fimo tet- 
tigometra,che efce dalla terra , e fi ferma a villa di 
tutti fopra le piante,credette cola ridicola,che na- 
fceffero dagli fputi,nò riflettédo,ch’anche da quelli; 
vene poteflè nafcere di qualche forta.Ecco dunque 
fciolti gli equivoci,ritornato l’onore a ifidoro,fod| 
disfatto Baccone,e difìngannato l’Àldrovadi. E bt 
vero,che forfè Ifidoro credeva, che poi crefceffero. 
ed arrivaffero alla grandezza delle maggiori^ ftre-* 

pitofe, 
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pjtofe,n<d che vera méte s’inganna, come vera me te 

s inganna l’AMrovandi in credere, che nó nafeano 

tea e dallo fputo de Cacche Ne certaméte è fputo 

de Cucchi,e non credo,che Ifidoro forte di tempera 

ngronolana,che credertele gli uccelli fputaflero, 

ma lo chiama col nome forfè finallora commune al 
vu go,che pone fovente i nomi a capriccio, e fenza 

alcun fondamento,o sù certe gofhìlìme apparenze, 

e di Itrana curiofita.Così la noftra plebe Bolognefe 

chiama Pancucco(come dilli nel principio) le cral- 

Iozzole delle Quercie,e pure non la credo fi grorta , ' 

e {ciocca,che peli, che il Cucco li cibi di tali galle, 

comeiuopane.Nó devonli fempre intendere le co- 
ie su rigori delle parole de’primfperche ordinaria-, 

mente fi deducono da quelle ftravaganti,e ridicole 

conieguenze. Così trattàdofi de’rimedjdella noftr' 

arte chi li fermale lulla parola orribile di fangue 

di Drago, o fulla maeftofa di fperma di Ballena, o 

lulla prodigiofa di latte di Vergine,e lìmili^quanti 

errori no ieguirebbero,come pur troppo è accadu- 

to a certi buoni,e creduli autori di rozza parta? 

Un, In che modo ortèrvafte edere di maniera di- 
verfa ? 

Mal, Dal modo di vederle nafeere tutto diverfo, e dal, 
vedere, che non crefcono piu di quello, che fono , 

quando efeono dallo fputo . Anzi a dirvi il vero,fe 

non forte il cannello chiamato da Ariftotile, e da 

voi Fiftula,che guarda verfo del petto,e quafi tutte 

le loro efterne fattezze, che le aflomigliartero mol¬ 

to alle Cicale grandi, le ridurei piu volontari ad 
una 



mu qualche fpezie particolare ancora ignota.dhn- 
° 1 co la nuova luce un nuovo nome. Ma non vò 

far torto al d,feio «.doro. Narrate intanto ciò™ 
che di quelle offervafte voi, eh’ anch’io narrerò 

brevemente quanto olTervai . Quello, che naf- 
condefte all altro niamfedatel? a quello Mon- 
d . chi sa , che ha per dar tèmpre perfo fri l’om- 

deine?’ Che°r3 f‘ §ettaPerPl(}^empofra le me- 

P/i« Aperto di Settembre uno Sputo vi viddi dentro 
un lucidiffimo infetto di grandezza d’un ora™ di 
foi mento,di color bianco,e negrofumo . In alcuni 
Sputi venerano due,in altri fino a quattro. Hai 
capo r, tondo.bianco,lucido,con due occhi ne'lati 

l'Io'ìnrh"n-lete Trc ne,!a fronte-‘l Mufo è riton- 

ro da cuirf^a’°n?bregSlat<>nella fommita dlfcu‘ ro.da cui elee un longo cannelloandante verfo del 

petto,come alle grandi Cicale. Il dorfo è difefo di 

tó alla ouir f r bl3nCa’%marm0rata Ai {curo,fot- taajia quale fi feorge verfo le afelle un m;/, 

bozzo dell ali. Il ventre è ofetiretto lucido aneti 
edo3e termina incoilo. Ha fei gambette neriane 
lucenti,ed il corpo di fotta incapato all Wenfro 

v ì.ehel infetto avea mutatafpoglia. Non era ne 

ne KKim Ì ’ ]° Iafda ]i^o nella fua perfori? 

h ferva0™’! d ' i’C ueamna aPPena 1°copra,, 
a Krva, comedi velo bianco , e Corrila ài ; 

trapelano tutte quante le fi,e fittezze . Doppio' 
eh, Storni guardatine alcuni li trovai voti cS dea 
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tro la fola fuddetta tonaca, ed alcuni s’erano pet 

appunto allora fpogliati, perlocche apparivano le 

cicalette accennate, che furono credute nonfen- 

za qualche apparenza da llìdoro le Cicale canta¬ 

trici ordinarie,ma ancora nella loro prima,per così 

dire, fanciullezza. 

Mal. Ho tentato piu volte dì vedere con qualche 

accuratezza il progredii di tal mutazione , ma fo¬ 

no Tempre flato diflurbato da piu gravofe cure , 

oltreche eflendo gelofiflìmi di ilare in quella loro 

erba fenza moleflia alcuna , e polla in quel lìto da 

loro eletto,fubito,o quali fubito, che lì fpicca, frig¬ 

gono, e pocodoppo s’inaridifcela fpurila.E per ve¬ 

nir bene in cognizione , le ciò accadeva o perla 

mancanza deliinfetto fuggito, o della materia t 

che li venifle dall erba,che fiaccata non le forami- 

nillralTepiù fugo badante,e proporzionato,procu- 

raidifradicarne deliramente alcune, e Conlervar¬ 

ie verdeggianti in un vafo di vetro con terra, ed 

acqua irrorante la loro radice. Ma ciò non odali - 

te in poco tempo tutti i Sputi s’inaridirono full’ 

erbe ancor frefche, e morbide , ed oflèrvai, che 

più predo s’inaridivano quelli, da quali prima 

fcappava l’Infetto pavurofo di quel novello lìto , 

fegno evidente, ch’egli n’era il folo fabbricato- 

re , e confervatore. Guardai pure , fe v’era qual¬ 

che rofura nella pianta , ove biancheggiava lo 

fputo, dalla quale ufcilfe liquore atto a produrlo 

ofolo, o rimefcolato con qualche fermento dell’ 

Infetto j ma nulla rinvenni almeno vifibile a miei 

occhi 

\ 
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'òcchi. Oltre che non ha quello Infetto ne tana¬ 

glie, ne uncini, nedentida rolìcchiare , maini 

fototubo verfo del petto, che ancor voi olferva- 

fte> inabile a pugnere, e a penetrare, il che fu 

cagione nella Cicala grande , che foffe giudica¬ 

ta fallamente da Annotile lenza la bocca Par- 

mi dunque affai probabile quello, che parve a 

Voi di vedere , cioè, che il dettofputoefchidal¬ 

la parte deretana delflnfetto, quando è embrio¬ 

ne, diro così * della Cicala , che chiara afte a lì- 

rnilititdine delle communi tettigometra, e a lui 

faccia quella difefa all’intorno, che fà il bozzolo 

alla rinchiufa Aurelia, ftnattantoche efebi la far¬ 

falla . Ho ben poi veduto contro Baccone,che non 

fanno diffrazione dall’erbe calide, e dalle frigide , 

ma stolfervano, particolarmente di Maggio , con- 

fufamente in tutte * 

lin. Non mancheranno ingegni, che s’affatiche¬ 

ranno non lenza lode nella dilettevole contempla¬ 

zione di metamorfòlì così curiofe . Ma, o caro 

Malpighi, la vita è troppo breve in materia fi 

valla, e fi intrigata. Appena s’incomincia a pe¬ 

netrar qualche arcano, che , quali dilli, la na¬ 

tura forfè fdegnata di così arditi vantaggi ci fà 

rapire dal Mondo. Pare, che abbia limitati i ter- j 

mini in ogni fecolo a Icoprimenti , olia per trat¬ 

tenere in efercizio, e nutrire continuamente la 

troppo curiofa curiolità de* mortali con pafcolo j 

così gradito, olia per non rubbare in un colpo a 

polleri la fperanza di più feoprire, il diletto d’an- 



dar {coprendo > e ia gloria d’aver fcoperto . Ma 
quafi quali mi fuggì dalle labbra, che oh quan¬ 

to farebbero più felici i mortali, fe affatto per- 

deffero la fperanza dì più trovare , o fe fode¬ 

ro adatto ciechi ! Seguite quello, che vede- 

Mal. Li dieci di Luglio trovai uno de’detti Infetti 

sfafciato dalla fu a tonaca , e libero poco fa dal¬ 

lo fputo, ch’era veramente fintile ad ima Cicala . 

Avea crii occhi grandi negli angoli citeriori d^I 

capo,?rà i qualiìivedevano due piccole antennet- 

te, come appunto anpo le Cicale communi fem- 

pre {tridenti, e feftidiofe. Se Ihfcorgcva giù per 
Io mufo dagli occhi fino al fito del mento un groi- 

fo , come nafo , {oleato a traverfo, che veniva a 

ricevere il cannello, che a foggia d’imbuto paca¬ 

va fopra del petto, e fi reftrigneyaàn fine vedo del 

- ventre . Avea quattro ali* e non dera. altra ap¬ 

parente differenza con le Cicak grandi , e 

non che ledile fuperiori fono un pòpmdenle , e 

conforme la verità di quelle variano le cicafete co¬ 

lore , eflendovene delle gialiiccie , come le lo- 

prammentovate , delle marmorate, delle nerigne, 

delle verdichiare, delie verdi ofeure, e molte altre 
. forti.Ouindiè, che il Sig. Fralicefco Mattacods da. 

Scandiano giovine diligentifsimo , Medico di fino 

giudizio,e granfilofofo naturale ftimò,che pai tee i, 

piffero della natura delle cantaridi^ delle Locufte, 
e li piaceva chiamarle Cantaridi-Locufte . Le ali di 

folto erano trafparenti,e di colore cangiante. Avea 
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fei gambe gialle,e in cima imcinate.il ventre colla¬ 
va aldi fotto di quattro mezzi anelli, ma verfo'del 
fine fi allongava,come fi quello appùto delle locu- 
(le,e s’apriva per lo lungo co una larga feiTura. Nel¬ 
la parte di fopra era munito pure di fette mezzi a- 
nelli ofeuri, che s’incurva vano fopra le parti late¬ 
rali de’fuddetti,dall’ultimo de’quali ufeiva una co¬ 
da acuta. Ne trovai pocodoppo un’altro un pò p ù 
grande del fuddetto,ma colfali macchiate di bian- 
co,e nero,ed ollèrvai di piò fràgli occhi del mede- 
mo nella parte fuprema due pallete rofsicie come 
di criftallo lucide,e trafparenti. Tre anche ne anno I 
ordinariamente le communi, fìccome pure quelle ! 
del Braille,fe crediamo al Margravio nel Libro fet- ; 
timo degl’infetti Bralìlienlì. Ne voglio più interte- j 
nervi con noja a delcrivervene feccamentedi varie 
forti ad una ad una, ma (blamente v’accennerò in ? 
breve,ch’altri anno la crolla, che li copre il capo, il 
mufo,il dorfo,e ralfqualìbuchemtajO punteggiata J 
come diciamo noi,a forza di bollino,altri l’anno li- ! 
feia,altri anno due pallette fra gu occhi,altri quat¬ 
tro, altri,niuna,altri fono barettini,altri verdi, altri1 { 
limonati,altri di cblor* verde poro, e in una parola 
moltifsimi ne ho olfervato,e di molti colori.Salta-* 11 
no piu , che volano, e fe ne trovano fovente (oprai I 
ogni (orta d’erbe,e dì piante. Anclfefsi anno i fuoij | 
nemici, e ne vìddi uno un giorno Lrafcinato da un. 1 
Ragnitelloberettino verfo la tana - E tutti queftiin 
nafeono della grandezza,che fono,non crefconp apJ| 

poco appoco,come difsi di tanti infetti, e come <^“1 
._ 
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fcil Sangalio delle Zanzare ,edi migliori moderni 
de’parpaglioni' più grandi, e per cosi dire di primo 
rango » 

Riin. Sicchenon farà ne meno vera l’iHoria di quel 
portentofo infetto portata dali’eloquentifsimo 
Buonanni nella parte feconda della Ricreazione 
delCocchio>e delia mente, cioè , elle nel.rinfraci.darH 
nel mare alcuni legni produciamo certi ver¬ 
mi , che Hanno tenacemente attaccati al le¬ 
gno Hello , da quali crefciutiad lina tale gran¬ 
dezza fortifea un come Parpaglione , che collo 
Hare fempre full’acqua crefce appoco appoco in 
uccello. 

JliaL Se ho da dirvela col folito mio candore , 
io non penfo,che un Filofofolì induflriofo,e fi gra- 
de lo creda,abbenche forfè per non far torto a quel 
Cauagliere,che glielo fende ,1’inferifcanella fud- 
detta fua polita,e bell’opera . Infognerebbe, che la 
Natura lì fervifl'e di leggi affatto diverfe in quel¬ 
le parti, e che cola non fodero favole le metamor¬ 
fosi d’Ovidio, o gl’incantelìmi di Circe. Io fli- 
mo, che la natura fi a la medema in tutto il Mon-^ 
do , e particolarmente nell’ordine nobiliilimo del¬ 
le fpezie de’viventi non è moHruofa per legge . 
Invali) Climi fi feorgono varij viventi, non va¬ 
ri)’ , e caprìccio!! modi di nafcère, e tramutarli . 
Si vede in tutta qiiefla gran mole un tale incatena- 
mento, e fimiglianzadi maniere, e d’effetti uni¬ 
formi nel loro grado . Da ucc ejli nafeonoin ogni 
Clima uccelli, da quadrupedi quadrupedi, da pe- 
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fci pefcbda Infetti nafcono Infetti : Non fi confon¬ 
dono, che per moftruofo error fra di loro, e nel¬ 
lo ftefib errore vi vuole un non so che di amiche¬ 
vole, e di concorde. Il che fe accade per acci¬ 
dente una volta, non pafla in legge. Quindi è , 
che non può accomodarfialla fteriiità del mio in¬ 
gegno , che un Parpaglione crefca appoco appo¬ 
co, a quello, che fempre più fuperai miei penfierij 
crefeain uccello. Nafcono tutti quanti iParpa-< 
glioni della grandezza, che fono , e quella fino¬ 
ra ho trovata regola certiffima, ed infallibile , e 
dato anche il calo, che appocoappocoalcuni ere- 
fcefiero, crcperebbero in forma di grandiffimi, e 
Imputati Parpaglioni, non fi cangierebbero mai 
in uccelli . Il crefcere delle parti non varia fi ftra- 
bocchevolmente ne la llruttura, ne bordine , ne il 
numero, ne la politura delle medeme . Ne vò dif¬ 
fondermi a narrare la maflima differenza, eh e in¬ 
fra le parti degli uccelli, eie parti de Parpaglio¬ 
ni tanto negli organi edemi , quanto interni , 
Yoilofapete, elo su chiunque disvuoi prendere 
quella dilettevole pena di riguardarli. Altro non 
vò dire , fe non che per diventare uccello un Par¬ 
paglione , ^fognerebbe , che fi diftrugge.fie 
tutto il Parpaglione , e fi creafiè tutto l’uc¬ 
cello . 

‘Plin. Guardate a non equivocare, o MalpighQ per¬ 
che non dice Parpaglione, ma un comi 'Par ^paglio¬ 

ne, falche deduco,che polì;: edere una certa Ipczie jj 
ancora occintadi ftravaganti viventi partecipante 

F 2, deli’ 
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dell’una, e dell’altra natura , ficcome i pipiftrelli 
partecipano della natura de’volatili,e de5 quadru¬ 
pedi,e la Lutra de tta Litro, da Varrone, e da Aezio 
Cane fluviatile della natura acquatica, e terreftre, 
come pure il Sarieovieme , e Carigueibeju dell’A¬ 
merica , per tacer di molti altri pofti tutti fra gli 
amfibii. 

'Mal. Quel nafcere da Verme veduto nc’ le¬ 
gni molìra chiaramente edere della razza fo¬ 
la degl’ Infetti, ed edere veramente un Par¬ 
paglione , non un quali Parpaglione . An- 
ch’ io n’ ho veduti di molti , e madame 
certi ofcuri auvinati ne’ vecchi legni de’ 
Salci,da quali pure tira la fua origine un Parpaglio¬ 
ne notturno di color bigio di perla con linee nere 
traverfalia onda, ehe di notte volando fa molto 
Crepito,e pare anch’egli a prima vifta un uccello o 
Volando coll’ali larghe , o fedendo coll’alichiufe . 
Quel quaft Parpaglione z per diradare alla creden¬ 
za il Lettore,e dare un pò pò di luftro alla favola . 
Io non trovo mezzo fra gli untegli altri.Ne punto 
mi move la parità de’Pipidrelli,e fimili,perche chi 
è prattico delia Notomia di quelli viventi, vedrà 
tale fimilitudine fra luna, e f altra {bruttura, che 
non vedrà fra quella de'Parpaglioni,e degli uccel- 
li.Oltre che il modo di generare,di nafcere , dicre- 
fcere,di nutrirli non è tanto vario, quanto è quello 
degl’infetti,e degli uccelli,fe ben vi penfate/Neio 
nego,che non vi fieno,o non vi polfano edere i detti 
uccelli di qualche particolare natura, ma nego , 
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che tirinola loro origine da vermi nati da legni in¬ 
fracidati; o da Parpaglioni Tortiti da medefimi 

Plin. Quellojche ammiro in quella Storia.e, che l’au¬ 
tore della lettera fcrive,che quando ha chiedo del¬ 
le Conchiglie amtifcre, tutti fi fono rifi Hi tal cre¬ 

denza* e poi apporta in luogo di quel prodigio un 
prodigio piu ftrepitofo,e non meno incredibile.La 
loia diverfita delle opinioni circa alla nafeita di ta¬ 
li uccelli molirà elfere tutte falle. La verità è una 
fola-Così accadette alla Fenice, della nafeita della 
quale tutti fognorono molte cofe, perche niuno la 
vidde,fe non dipinta, come appunto candidamen- 
tedi fe fcrilfe Erodoto, abbenche Frate Cipolla 
promettelìe a Certaldefi di fargli vedere una pen¬ 
na della medema,oi carboni,che l’arroftirono.An- 
ch io finfi nella mia idea , che nafcefse fulle prime 
un verme dalle olla e midolle della vecchia Fenice* 
c da quello poi fortifee quell’unico al Mondo, e 
portentofoPnlcino.Filoftrato non avendofatta al¬ 
cuna menzione ne delle offa,ne delle midolle fcrilfe 
con gran confidenza , che dalla cenere nafeeva il 
verme,dal verme il nuouo uccello. Altri dilfero al¬ 
tre cofe, perche giocauano ciecamente a indovi¬ 
narla , e chi s’ima’ginaua una più bizzarra opinio¬ 
ne avea detto meglio di tutti. Così è intnuienuto 
per auuentura a detti uccelli parenti Eretti nella 
nafeita alla fauolofa Fenice, perche appunto è fla¬ 
to fcritto di loro, che nafeono da vermi, come noi 

altri quali tutti d accordo fingdluno della mede- 
ma. 

F $ Mai 
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'Mal. Bifogna,che quei CauagFiere Rafie anch’egli al¬ 

la relazione del vulgo, che lì ferma fuirefterno del¬ 
le oofe,e che ama fempre il novo, ed il mirabile , e 
non fbffe molto prattico delle leggi della Natura . 
Quel credere,che i legni nell’infracidarfi produca¬ 
no i Vermi de’Parpaglioni èlontaniflimo dal vero, 
perche gli ho fempre veduti nafcere daH’uoua de’ 
Parpaglioni medefìmi depofte fopra,o dentro i det¬ 
ti,e iono fole di quelle, che ftando al foco contano 
le vecchiarelle filando a femplici fanciulli,ehe i le¬ 
gni produciamo da loro fteffi viuenti . Efe voleffi 
andare con più rigore , direi, che ne meno erano 
vermi i Padri de’Parpaglioni,ma Bruchi, abbenche 
una cofa tale fcappafìe anche dalla penna d’Arifto- 
tile il grande . Di più da vermi, ( chiamiamoli col 
fuonome) nonfortifeonoimmediatamente iPar¬ 
paglioni, ma da Crifalidi,o da Bozzoli fabbricati da 
Vermi.Ne ho mai veduti Parpaglioni nuotanti, o 
ilare fempre a galla , ma benfì volare ralènte Pac¬ 
hila,e fe vi cadono per accidente,più non fi leu ano. 
Io vodiruii miei fofpetti,giacche ninno ci lente,e 
moriranno fra l’ombre. Stimo, che fi a veriffima la 
prefa de’ detti uccelli, ma falfiffima la loro nlanie- 
ra di nafeet e.Può elTere,che abbiano i loro nidi naf- 
cofti fra le ieflure di que’lcgni infracidati,© anche 
inforifatti dentro i medemi,eche il vulgovededo- 
liufcireda detti legni, e non vedendo in quelli,che 
i vermi accennati,creda,che nafeanoda quelli.Sic- 
come può anch’elfcre, che dalle Crifalidi de’ vermi 
fuddetti nafeano Parpaglioni di (franale finifurata 
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grolle: zza,c elei colore appunto de’detti uccelli , é 
che vedendoli il vulgo anch’e0ì ufeire da detti le¬ 
gni, fenzadiftinguere fpezie da fpezie, e penetrare 
piu amianti,abbia confufe le cognizioni, aferiven- 
do a quelli anche la nafeita de’detti uccelli. Ove- 
ro chi sa,che i detti uccelli nati in luoghi ftranieri, 
e occulti non frequentino i legni accennati per 
pafcolarfi de’ loro vermi, e che il vulgo vedendoli' 
limili ne5 co ori a Parpaglioni, che d’indi Dure for- 
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determinata razza di ConcÌiigliè,ecionon per al¬ 
tro , che per vedere dentro il gufcio delle medernè 
il loro viuente rimile ad un pulcino con qualche 
rozza sbozzatura di becco, capo, occhi, ali, ed al¬ 
tre parti, coinè in qualche modo s’offerua anche in 
certe minute chiocciole mandate dall’Adriatico 
aile vicine Città . A chi non sì una cagione , ed a 
chi cerca faperla ogni apparenza li fa gran cafo , 
e padano agli amatori,o venditori di nouità i fof- 
petti per euidenze. Così s’empie il capo di pregiu- 
dizjjche tramandati a Nipoti,e fattili bere,pcr così 
4ire^ col latte, refìanoindelebili nell’animo de* 
meden}i,ma{Iìme5 fe s’impegnano a difendere Fan- 
tichità ,o fè fono fabbricati di certa palla tenace, 
e dura,che difficilmente lafcia i primi impreflì ca¬ 
ratteri. 

Mal. Il dottiffimo OnoratoFabri tormentò-anch’egli 
molto lo fpirito, _per indagare la cagione de detti 
uccelli,e non colpi per auventura nel fegno,perche 
fondò tutta la macchina del fuo difcorfo fopra un 
fuppoilo fallo, Pensò, che nafcedèro da tronchile 
foglie putrefatte, perche penfava, che dalle foglie 
della Scabiofa, e da molte altre nafcelfero farfalle 
da loro medelime,il che,come abbiamo detto tante 
volte è falliffimo per efperienza,elfendo folo ricet¬ 
tacolo delle uova,o delle Crifalidi, o bozzoletti, e 
nutrimento de’bruchi.E in fatti a me nacquero una 
volta certi fetentiffimi vermi di Cantarelle igno¬ 
bilmente giallicce dalle foglie del Vitrice, che 
avrei creduto naicere da putredine , fe non avelli 
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fcoperto doppo fui rovefcìo delle medeme i voti 
gufci delle loro uova . Cosi nafcono dal feme le 
Cantarelle delle foglie delfraiTino, ed i Scarafaggi 
parimenti,che fi trovano fullofterco de Bnoi fola- 
mente perivi pafcerfi, come di quelli ultimi olìer- 
vò Frate Gregorio riferito dal noftro autor degl* 
Infetti,ed io d’entrambi.Ma dilli afìai,e forfè trop¬ 
po per la prima volta , ed ho ragionato con voi * 
Credete,che le follerò fombie capaci di rolfore,mi 
vedrette tutto quanto carico per la troppa arditez¬ 
za delle fcapate parole,e per ia troppa lira vaganza 
de’concepiti penfìeri. 

I>lìn. Soddisfateci prego, anche ad una mia femplice 
curiolìta,epoi taccio. Coll*occalìone,che abbiamo 
nominato il modello,! erudito, e Fingegnoto Buo- 
nannimefouvenuto, chenella Parte prima Capo 
fello del lodatiffimo fuddetto libro aflerifce, che il 
Nitro ferve mirabilmente a/la coagulatone de ali 
umori, e poco doppo per inoltrare, che le ne trova 
in gran copia negulci delle Chiocciole, feti ve, che 
ciò apparisce dall’efsere la materia di ejjl reslntti- 
va, e refrigerativa , e afierjìva tutti effetti propri 
del nitro. A voi precifamente dimando, fe que¬ 
llo e vero, perche so, che avete fatte molte bel¬ 
le fperienze con lo medemo efprefle nel vo** 

nuovo , ed indultriofo Trattato del Po¬ 
lipo. 

Mal. A voi non so negar cofa alcuna » Cercavo colla 
guida dell’eiperienza , com e Tempre llato mio fo- 

lito, a qual cofa più probabilmente nella Pelle , 

Pieu- 
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Pleuritidi, e limili potefle attribuirli la fu nella ca-* 
o-ione delì’acquagliamento del fangue o tutto , o 
in parte, celiando in auviddi contro 1 opinione ucl 
famofiflimo 3>leboe, e d’altri nomini grandi del 
fecolo, che fi doveva ad analogi all’allume, alvi- 
triolo, e limili, ma non mai al Nitro, o ad al¬ 
tri tali, che devono piuttofto fervire di rimedi 
ne {addetti atrocifTimi’mallori , per aver forza 
di rifermentare , di ribollire , e far piu fluido, 
e piu volatile il fangue . Avevo piu volte vedu¬ 
to, che molta quantità di Nitro ridutto in mimi- 
tiflima polve inluia dentro la vena d’un vivo cane 
non «di avea cagionata ninna fenfibile Goagulazio- 
ne,anzi ville doppo fano,e falvo, e non feppi °der- 
Var altro nel detto,che una piu copiofaabbondaza 
dolina. Gettato pure i! nitro fopca l'angue ancora 
furnante,o nell’ufcire dalla fdrucita venaviddì tar¬ 
lo piùrofleggiante di prima,eddmpeduli per qual¬ 
che tempo ì’acquagliamento, il che non accadette 
nel gettarvi ogli di Zolfo,di Vitrio!o,o Alume,rap- 
piabandofi (libito , e divenendoci» nero , e come 
abbronzato. Ne io fui lolodi quello parere. Lo 
Screderò nella fua lodevole Mineralogia, abben- 
che forfè non avelie fa^te lefuddette fpenenze,ai 
capo ventèlimo terzo fcriile delle virtù.del Nitro 
quelle preciofe parole.Vim habe? putrèdini refiften- 
diijìtwtìUc (iflum cornpefcendi: tart&ream faburram 
incidcndt, coagulatcs fanguinisgrumos rejaivendi , 
(frc. ch’èilnoflro cafo, nel che è flato Arguito da 
quaf:tuttiiMediciefperimentatori ai migliorgii» 

A ito 



ilo. Ma io non voglio citar tanti tefi/moni in una 
cofa,nella quale ognuno può edere da fé medefimo 
teftimonio non ingannatore di villa . Ne pretendo, 
o Plinio, di perdere per quello il profondo rifpet- 
to, che porto a un uomo fi grande , e afcritco irx 
una compagnia, che canto amo, e venero , e nella 
quale con mia diftinta, e immenfa allegrezza vedo, 
e vedrò fempre infino da quello mondo n (pende¬ 
re i belli ingegni del Secolo. Dilli con pura, e fin- 
cera ingenuità quello , che ho veduto cogli ocelli 
propri, e quello filmai uniforme al vero , làpendo 

quantoii detto Padre , e la fila venerabile Com¬ 
pagnia ne fia vera amence, ed inviolabile protetti- 
ce . 

Flirt. Già quanto s’è detto tutto è nato per noftro pu- j 

io divertimento,e tutto deve morire fra quelli eter¬ 

ni (ìlenzi.Ne le dovefle veder la luce (chenon ere- 

do)irnterebbe alcuno la verità fcoperta, partoren¬ 

do quefta negli animi nobili,efilolbfici amore,non 

odio. L’eiaminazione delle cole, al riferire del Sig. 

Redfnou folo dev’efière sfuggita, anzi fempre di- 

fiderata, perciccheil vero,conforme,e fua proprie¬ 

tà , allora apparirà più certo , quando (ara mirato 

con con occhio più fitto, e piu per (picace. Ma ave¬ 

te lafciatifrà vivi altri ftudiofi ceda ienfata Filoso¬ 

fia, e per animare i medemi a più alte fperienze fi 

v* c Mecenate alcuno , che gli accarezzi, e pro- 

tegga? 

A/ aLVe, n'ho lafciati pochi, perche fra glivomini d’ 

rggidi molti attendevo alAitiie, pochi alla glo¬ 

ria | 
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ria. Dubito molto, che fi fia perla la generofa raz» 
za di quella illuflre,e antica virtù,che fi contentava 
del folo premio di fé medefima,ed a me pare,che fo. 
lamenteneXibri, e nelle Accademie fia lodatalo 
iprezzo delle ricchezze,non abbracciato nelle cafe 
fiimate anche le piu Tevere , e le più dotte . De 
Mecenati pure ve ne Tono pochi, ed uno folo vò 
nominarvi fià quelli , che vai per molti , eh’ 
è l’Eccell.-del Signor Marchefe Federico Gonzaga 
la di cui Cort&èfempre un’albergo favoritiffimo 
de’Letterati, dove continuamente s’erge Accade¬ 

mia d’ogni feienza piu recondita, e piu pellegri- 
na.Pofio dirvi,che colà placidamente foggiornano 
le Mule piu calle ,e le piu amene, e vengono fola- 
mente abbracciatele Palladi piu Sagre , e le piu 
faggie . Non fi Temono in quella del vizio , e dell’ 
ignoranza, che i foli nomi per abborrirli. 

Colà.... 
Tl'tn. Non mi dite altro di quello Eroe, perche è un 

pezzo, che fin quà la Fama ne parla. Vltimamen- 
tc l’ingenuo, edottilfimo Montanari ne fece Elo¬ 
gi. Tralignerebbe il ramo da quella antichilli- 
ma ,e flondilfima pianta , fenon folfe amico alle 
Lettere. So,che i Tuoi Figli a gran pallilo feguo- 
no, e l’Eccellenza del Sig. Marchefe Luigi Ilio Pri¬ 
mogenito èia gloria del Padre, perche e 1 intera 
Tua rmagine . MahoalTajrflancata la vollra pazien¬ 
za, o mio caro Malpighi. A rivederci un’altra vol¬ 
ta'. Vò, che indaghiamo, fe gli antichi conobbero 
i Cevettoni , e che feopriamo alcune nafeitede 

me- 
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medefimi ancora non ritrovate,o non cercate/fic- 
come d’alcune Vefpe icneumoni, e d’altri Infetti 
finora incogniti^ pellegrini ali’umaaà curiofità . 
Vò pure, che vediamo, fe oltre la Rubigine delle 
biade da me chiamata, uredo ,feu carbmcnlaris 

morbus eggregiamente /piegata dal dottiffimo Si¬ 
gnor Bernardino Ramazzini decoro della fu a Mo- 
dona, per un liquore acido-acre , vi fieno innume¬ 
rabili, e quafi invifibili vermicelli roditori infami 
delle medeme , ed eggregi gareggiatori della fud- 
detta, e di qual lorta fieno. 

Non mancheranno cofe nuove, e bizzarre per 
pafcolarela voffra gran mente. N’ho di molte in 
capo , che tutte aprirò con lineerà filofofica hber- J 
tà,e leverò la mafehera dal volto a molte antiche, 
e moderne menzogne, e feguiròanche adeflòper 
contentarvi,/e lo bramate . 

?lin. Balla per ora. Già qui non mancherà il tempo 
di ritornare a difcorrerla, anzi, fe mi faita il ca¬ 
priccio, per meglio ingannarlo,unirò in pochi mo¬ 
menti una numerala Accademia d’anime grandi, * 
che fpartì la Natura nell’altro Mondo in piu fe- 
coli. v • ' ■" 

Mal. Chi folo in un tempo ha fatta la Storia di tutto 
il Mondo, ha ingegno fi vallo, e fi prodigiofo, che 
vale per quanti in va rii tempi anno fcritto di tan¬ 
te parti le piu Angolari, e le piu aftrufe del Mon- 
doA Voglio dire , che a me ballerà decorrere con 

voi, o dottiffimo Plinio, perche voi folo formere¬ 
te fempre una ben grande, ed erudita Accademia. 

J ." GIYN- -1| 
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Dbflervazioni non toccate nel Dialogo. 

OJfe'rvanione Prima. OSferravo, non ritrovarli ne’noftripaefì vermi 
forco la pelle delle Vacche,Tori,o Buoi in cerj 

tì pafcoli umidi,e pingui lungi da Monthcrovandoli 
foloin quei,che vivono in luoghi afpri, mone noti , 

o alla radice de* Monti. 
OJfervanione Seconda. 

OlTervavo variar qualche poco anche negl5 In¬ 
fetti della forca medenu la varietà de’lìti. Ho avu¬ 
to poco fa un verme frappato da fe medemo dalla 
pelle d’un Toro abitatore falvatico delle nolìre 
colline,che anche all5 occhio nudo era bianco gre¬ 
mito di neri cubercoletti » i! che non avevo ancor 
veduto negli al truche cairocchio armato,apparen¬ 
do tinti di negro fumo . Era meno fcabbro , meno 
rugofo colle fu e eminenze però lungo i fianchi . 
ÌNonlafciò mai vedere il fuo capo, apparendo anzi 
nel fuo fito qualche piccola cavità,ficcome un’altra 
maggiore nella parte deretana . Faceva anch’ello 
però la progretiìone periftaltica, o vermicolare ; 

avea novi nodhera fchiacciato fui dorfo , e ne con¬ 
fini di elfo , nel mezzo de’fianchi, e fiotto di elìderà 
dotato demoliti tre ordini di eminenze , dee. 

OJfervazàone T erz*a. 

Qdèrvavo nascere dal corpo divari] bracchi va¬ 

rie maniere di Vermi» che chiufifi in bozzoli efeono 
- - - - - p0j 



poi in figura di Vefpe,o Api felvaggie. Così anche 
accadette al (Godearzio , come notò il Lìffernum. 
17. e in varii luoghi. 

RtfkJJìone. 
Mollo da quelle tre Offervazioni penfo contro 

un gran Moderno, che non deve tempre negarli un’ 
effetto,abbenche non l’oflervino i noffri lenii, o 
non fuccedaiio Totto i noffri occhi le fperienze. Può 
elfere , che nella nafcica delle Velpe da Cavalli, o * 
Api da Torfie limili s’ingannaflero gli antichi, non 
folo per l’equivoco fatto , come ho giàfofpettato 
nel Dialogo,ma può anch’dlere, non s’ingannaffe- 
ro. Citi sa,cheTiccomene’ noffri paefi nafcpno ( nel 
modo però fempre defcritto; Vefpe,cd Api fai vati- 
che dal corpode’Rruchi, non nafchinoanchcne’Io- 
ro paefi Iontanilffmi,e differenti, da quello de’ Ca¬ 
valli, e de’ ToriPln trenta fole miglia di terra offer- 
vo nafceré in un luogo, e non nafcere in un’altro i ? 
Vermi de’Tori,e limili, anzi olfervo, che dove nas¬ 
cono , variano-qualche poco fra loro , perche non | ! 
potrà fofpettarfi , ch$ ciò accada ne’ Vermi delle ! I 
Vefpc, e dell’Api? Nafcono al riferire dell’Egiaéta 
(a) nellTndia, e lìti fuperiori dell’Egitto nelle parti 
rnufcolofe del corpo fiumano certi Dragoncelli li¬ 
mili a Lombrichi, de’ quali ne fiamo privi, e nell’ j 
Moria de’ tre Regni del Congo,-Matamba &c. (b ) ; 
Enarra, che colà fuolnafcere alle perfone viventi! 
un Serpente nel dorfo fra carne , e pelle , del quale | 
_. t lotto pj 

a Sennert. tìyptwm. Phyf. v. 

b Compii delP, Q. A. Gavazzi Cap„ 



gò 
lotto il noftro Cielo ninna' memoria ne parla . II 
Margravio deicrive (c) molti Scarafaggi del Brail¬ 
le,che non vediamo in italiani! Godearzio (d ) porta 
un'Infetto dell’America ignoto alla noffra villa, gl* 
Indiani (e) anno inoro luminofo Cucuios,del qua¬ 
le ne vediamo l’Eftate appena qualche fcintilla, il 
Ciuzio (/) voi e,che nella Mofa, e TOrtmanno nelle 
bocche del Reno ha quantità degli Efemeri d’Ari- 
ftotile , che i’Aldrovandi non Teppe mai trovare ne* 
inoltri paefi. Daiche tutto cavo,quanto dobbiamo 
andar cauti nel dar giudizio delle cofe degli altri, 
maffime forefliere, potendo ( ilando però tèmpre 
neUsordine naturale apportato ) a loro, e nona noi, 
liccome a noi, e non a loro riufcire effetti diverii 
perladiverfita de'Climi , o per certe incognite, ed 
aflrufe proprietà dell’aria , e deli’altre parti. Che 
concorrono a produrle. Non mnis fert omnrn 
tellm. ~ ~ 

C De Medicin.Brafil. d de Trfeci num.no. 
e Aldravand.de Cucu. t de Hcmerob jìve JLpbetnera. 



A R G OMENTO 
Del Secondo Dialogo. 

E il Cevcttonc? fia flato 
conofciuto dagli anti¬ 
chi . Non è *Efimero 
d’Ariftotile contra lo 
Scaligero , ed alcuni 
moderni . Si fofpetta, 
che l’Efimero nella ri- 
gorofa fua Definizione 
fia favolofo. Plinio pro¬ 
cura difenderlo. Nafci- 

tade^Cevettoni in generale . Nafcitacuriofad’- 
un Cevettone non ancora deferitto . Suo verme, 
vitto, Scaltrimento, mutazioue, bozzolo, Nin* 
fa . Equivocamelo degli antichi fciolto . Si- 
loftoro, oLegniperda acquaiuoio, fua deferizio- 1 ;,j 
ne j vitto, coftumi, mutazioni. Ninfa. Divifio- 
ne d’Animaliperfetti, ed imperfetti mal peniàta , 
effendo tutti perfettilEmi : Spiegazione del Te¬ 
tto d’Ariftotile fovraleNinfe degliEfimeri . Si 
tornaacercare ,fe follerò inaile Ninfe de* Silof- 
toriacquaiuoli. Volatile nato dalle medefimc fi 
fuppone l’Efimero degli antichi almeno in Ita¬ 
lia. Errore di EortunioLiceto. Si deferive,e fi 

G ino- 
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moftra confacente alla defcrizioned’Ariftotile l 
tolte alcune difficultà. Abbaglio del Sennerto . 
Moftherino del vino non è l’Efimero d’Ariftotile 
contro di Grapaldo , ed Eliano^. Nafce nella 
Primavera, e non nel tempo fojó delle Vendem¬ 
mie. Vive tutto l’anno. Nafte dalle vova con- 
tra tutti gli antichi, e molti Moderni . Suo ver¬ 
me , e aureliacontra il dottiflìmo Padre Alber- 
ghetri. Sua deferizione, dalla quale fi fa vedere » 
non potetegli forare le Botti di Rovere , contro 
dello Scaligero, ed altri. Qual fia quell’Infetto, 
che le fori. Si moftra eftère una ral Torta di Tar- 

- li, che fi mutano poi in Ninfe, e di Ninfe in pic¬ 
coli Scarafaggi. Anche quefti nafcpno dall’vo- 
vo. Equivocamelo dell’Aldrovandi. Chiufi i 
Legni non tarlano . S’entra con tal’occafione 
nelTaftutilfima, efamofa Queftione , Se vi fieno 
Infetti, che nafeanodalla Putredine, elelefpe. 
rienze del Signor Redi, e d’altri Moderni in vafi 
chiufi fieno ben fatti, e fe ballino a confondere 
l’opinione radicatifiìma degli antichi delle ge¬ 
nerazioni fpontanee . Si pongono alla bilancia 
tutre le fperìenze degli antichi, e de1 Moderni . 
Se ne defcrivonodi novamentepenfate > e fatte. 
Si procura, che alla materia da putrefarli ne’ vafi 
in varj modi chiufi penetri ogni maniera , ad 
ogni grado d’aria . In tutti imodi non nafeono 
gl’Infettidalia Putredine in favore del Sig. Re¬ 
di, e d'altri Moderni contra il virtuofiftimo Pa- 



dre Buonanni, e tutti quanti gl’ingegnoll * ect 
eruditifficnì Difenfori de’ Nafcimenti fpontanei *• 
Nonènecelfario, che Paria tutta penetri, dove 
lo fpirito innato arehitecta , e difpone le parti . 
Anzi è atta nata a dillurbare , e diflruggere le 
divine Tue operazioni . Dato, che folle necefla- 
ria l’aria, ballerebbe per avventura la parte lua 
più fottile, e dilicata . Difcordia fra Plinio, e A- 
rillotilc * Confondono i Signori Avverfarj le 
leggi del vivere con quelle del nafcere. Ariftotì- 
le in favore de’ Moderni . Ària comune non è 
necellària alla generazione degli animali chia¬ 
mati perfetti. Si molìra probabilmente non pe¬ 
netrar quella dentro all’utero nelle femmine 
gravide. Si fcioglie l’oggezione de’ Suppolli va¬ 
giti uterini, e del pigolare , che fa il Pulcino nell* 
Vovo. Si fcioglie pure Poggezione delle vie oc¬ 
culte, e de* meati invifibilì - Impegno di far ve¬ 
dere , come dentro a’ Nidi impenetrabili di lec¬ 
co loto, ò di tegnente argilla, dentro a’ duriflìmi 
legni, alle galle, gallozzole, coccole,Riccj, Cali¬ 
ci, Cornetti, Lappole, gonfietti, borfe,vcfciche, 
enfiati, increfpatnre, e ad altri vizj, ò morbi d’al¬ 
beri, dentro a* falli > fotto la terra, infra la cute, 
in mezzo alle vifcere, e limili, depongono gl’in- 
dultriofi Infetti le loro vova, ò vermini, o pure 
nati quelli ingegnofamente vi penetrano. Altra 
oggezione fi fcioglie per far’i Moderni le Spe¬ 
ranze ne’ vali di vetro. 
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ioT.—-- 
Cagione di tanti equivocamenti degli antichii 

Àriftotile, capo di tutti, principiò molte Spe- 
rienze, ma non le terminò . Non baila dare un’¬ 
occhiata cosi alla sfuggita alle cole naturali, nè 
alcuno dee fidarli troppo dell’alto fuo ingegno. 
Per qual cagione Arinotele inventò per Madre 
Comune degl’infètti la Putredine. Nafcita della 
Pulce dalle vova, e fuoi verminetti fabbricatori 
di bozzoli fcoperta dal Signor Celioni . Si fcio- 
glie un’altra oggezionedell’erbecredute nafcere 
fenzafeme . Si fa vedere, che tutte quante han¬ 
no il proprio loro Teme . Inganni antichi fco-' 
perù . Varj nidi di terra > odi belletta fatti da 
Vefpe icneumoni, o da Api Salvatiche poco fin¬ 
ora conofciute . Primo nido dentro a5 Muri < 
Dtfcrizione del medefimo, de’ fuoi bacherozzo¬ 
li, dei cibo diRagnateli, loro mutazioni, e Vef¬ 
pe . Sono quell’effe accennate da Ariftotile J 
Abbagliamento di Plinio . Ne’ nidi di terra non 
lì trova propria loro cera . Vefpe comuni im¬ 
beccano giornalmente i loro figliuoli, non cre- 
fcendo quelli a guifa di lievito contro di alcuni. 
Altre Vefpe icneumoni . Si dividono in dimenti¬ 
che , ed falvatiche. Definizione del Baco , cibo 
foiito, celia, Ninfa, bozzolo, modo di nafcere » 
e Vefpa . Differenza loro con le dimdiiche . 
Quali i Mafchi, e quali le femmine. I mafchi fo¬ 
no guerniti dì due pungiglioni . Si fpiega Ar~ 
doino , ed Alberto Magno . Quali veramente 



fieno le femmine con Ariftotile » Combattimen¬ 
to d’una Vefpa icneumone con un Ragno . Api 
falvatiche fcoperte co’nidi anch’efle di terra . 
Non nutrifcono di Ragni i loro figliuoli . Def- 
crizione del nido, del Cacchione , della Ninfa * 
Abbaglio facile a’ Signori Difenfori de’ nafci- 
menti Spontanei. Ninfe dell'Api, quando nasco¬ 
no . Spiegazione d’un Tefto d’Ariftotile molto 
ofcuro. S’impugna l’Aldrovandi. Si moftra qua¬ 
li veramente fieno i Bombici dal nido di loto di 

v Annotile . Equivocazione fciolta fovra la cera 
ne’ nidi di terra, e perchè fi chiamino le Api Sil- 
veftri Trombiciconxxn Delecampio, Fello, Svida, 
ed altri. Errori di Plinio in più luoghi. Femmi¬ 
na, emafchiodelPApi fudette . Loro defcrizio-, 
ne. Spiegazione di Svida . Altra Vefpa icneu¬ 
mone falvatica dai nido di terra, che nutrica Ì fi¬ 
gliuoli di Bruchi comuni. Suo nido, cacchione 
enafcita. Altro nido di fango d’icneumone fel- 
vaggia, che nutrica i Cuoi figliuoli di bruchi geo¬ 
metri . Sua deferizione . Errore d’Ariftotile . 
Altro nido di terra, o di melma. Nuovo fuppo- 
fto abbagliamento d’ Ariftotile, o di chi male l’ha 
ìlltefo. Si procura di/piegarlo, o difenderlo . 
Cantarelle ritrovate dentro a’ nidi di terra . Si 
defeivono. Altro Infetto deferitto colFali Su¬ 
periori di crolla curiofiffimo trovato in uno de* 
Sovrammentovati nidi. Come vi fieno penetra¬ 
tilo come vi fieno fiate depofie le vova dalle in- 
I ' ‘ .. G 5 ge- 
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gegnofe loro Madri • Mofche carnivore ufcite 
pure da’nidi di argilla duriflìmi • Loro deferì- 
zione, e come aftutamente vi furono polle le vo- 
va, e come i verminetri penetrarono di cella in 
cella . Accidenti varj, e varie pruove fovra le 
mentovate Vefpe . Rifleffione, come tanti In¬ 
fetti nafeano, vivano » erpicano, 11 tramutino 
dentro a’nidi di loto impenetrabili dal corpo 
dell’aria tutta, nuovamente coita i Signori Di- 
fenloridc’ nafeimenti Ipontanei . Si torna a far 
vedere » come non è tanto necefìària l’aria comu¬ 
ne non folo al nafeere, ma nè meno al vivere di 
tutti quanti gl’infetti . Dilemma a’Signori Di- 
fenditoride’ nafeimenti fpontanei. I Rovi tron¬ 
cati , privati del loro midollo fervono di nidi 
l’Eftate, e di Ricoveri proporzionati Tlnverno 
a molti Infetti, e fegnatamente ad altre Vefpe 
icneumoni . Altri nidi) d’Api piccole dimetti- 
che ne’Murichiufi, e impialìricciati Grettamen¬ 
te di fango con dentro certa poltiglia gialliccia 
melata, e cellette impattate , come di feccia di 
cera ignobile . Defcrizione del nido, delle Cel¬ 
le, del loro cibo, e vermicciuolo. Diligenza efat- 
tifiima delle Madri in chiuderlo , fuggellarlo, e 
difenderlo dall’aria , ed altre ingiurie efterne , 
Sua Ninfa, bozzoletco , ed Ape deferitta . Ver- 
minetti roditori delle grana del Tormento ne’ 
Campi fi deferivono . Plinio gli accennò nella 
fua grand’Opera . Mofcherini nati da’ medefi- 



mi . Bachi limili in altre biade , e forfè della’ 
tazza di quegli, ohe galantemente chiamò il dot- 
tilfimo Chircher Tette animata . Prefi qualche 
volta per Ruggine delle Ilìade . Abbagliamento 
4el dottiflimo Padre Alberghetti , che eonfufe 
quella col Mofco. Qual cola lìa la Ruggine, c 
quale fia il Mofco . S’accenna quello lì vuol di¬ 
re nel Terzo Dialogo. 

DIALOGO II 

Plinio, e Malpgbi. 

Enfo non ^arv* co^a In§rata y ° 
I Dottiflimo Plinio , le difcorrerò 

sii le prime d’un’Inlètto creduto 
. ■ ignoto alla vollra villa, o almeno 

non defcrìtto dalla vollra gran 
penna, giacché ne fcoperfi il vollro defiderio , 
quando parlammo alfieme la prima volta - 
Infetto molto bene vilìbile fenza aggrotar le 
ciglia, j i 

Come tl vecchio Sanar fa nella cruna , 
almeno fotto il nollro Cielo , di maniere di 
verle,e tuttegalantiffime, velocillìme al vo- j 
ferociflìmo alla preda, e tiranno del fuo popò- 
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lo più minuto . Di quelli Maggiori io n’ha 
prefi fervente con Api fra le dentate loro £or¬ 
bici, ora con Mofcfie, ora con Zanzare. Noi 
Bolognefi chiamiamo quella forca d’infetti 
Verta» i FiorentiniCevettone , i Livornefi Ca¬ 
valocchio , ilMoufetto Libella , i Veneziani 
Coroculo, chi Monachella , chi Spofo , chi Saet¬ 
ta, nafecndo forfè tanta diverfità di nomi an¬ 
che in una loia nazione dal non averlo Ari- 
flotile onorato fegnatamente col proprio. 

VHn. Sono andato Ipafie volte divilando meco 
Bello, fe l’Efimero d’Ariftotile da me fedel¬ 
mente traferitto nella mia grande Storia, fof- 
fe mai il Cevettone de’ Moderni , ma que’ 
quattro foli piedi, che gli appicca, eia vita un 
po po troppo ftranamente breve guaftano in 
pancia fimiglianza della mia idea . E vero, 
che il voftro Scaligero, che ho quà veduto d’- 
un’aria quali fempre adirata ed imperiofa, Se¬ 
guitato da molti , m’affermò un giorno chia- 
marfi^dagli Adriatici l’Efimcro Coroculo, che 
non è, copie avete detto, che la voftra Perla 9 
o il Cevettone de’ Fiorentini ; ma per quanto 
ho poi intefo da altri Letterati giunti in que¬ 
llo nollro baffo Mondo , non corrilpondé la 
fua descrizione alla Perla , elprimendo egli 
piuttofto ne’ fuoi Efercizj centra Cardano 
una Farfalla, che altro . Lodo bene infra le 
lue Spiritele arditezze l’artificiofa modeftia , 



- il 3 
che ha adoprato per non iicnVere còntra noi 
altri, che lo facemmo fattamente , e contro 
delle leggi ordinarie della natura di quattro 
piedi ; perciocché quando lo disegno colla 
penna, tralafciò quelli colla fcufa differii di¬ 
menticati, per non ifcrivere,che ne hanno fei. 
Pedes qnot nejcts. 

'Mal. Io veramente llento a capire, comeun’- 
^ animale, che nafce certamente da Teme, e che 
' per molto tempo fotto apparenza di verme 

crefce, e crefciuto diventa Ninfa, dalla quale 
poiefce l’Efimero, viva un fologiorno, at¬ 
tendendo in così breve giro d’ore àll’opera di 
nutrirli, di generare, di follazzà^fi , drfctfeia- 
re,che lVova irrotate fi perfezionino, di cer¬ 
car luogo da depoficarie, e trovato depofitar- 
le . Nellanoftra Italia llento a ritrovar tale 
Infetto, e l’Aldrovandi,col quale pure poco fa 
parlai, ingenuamente confefsò Ciò , che già 
aveva lafciato fcritto nella fua bell’Opera de¬ 
gl’infetti al Capo dell’Efimero, di non averlo 
mai veduto . E fe non folle la fomma venera¬ 
zione, che porto al voltro Arillotiìe, dubbite¬ 
li , s’anchegli fa velie mai veduto , o fe folle 
da porre tra gl*Infetti l’Infetto favolofo, come 
tra volatili l’immortale Fenice , tra ferpenti 
l’Idra da fette bocche, tra quadrupedi il belli- 
colo Centauro , tra Pefci la Cantatrice Sire- 
na,e tra gli vernini il Satiro Iulluriofo, 

PUn, 
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pUn. Sotto ogni Cielo volano Infetti curiofa- 
mente divertì, ficcome germogliano piante , 
ed apparifcono altre cofe fra loro fìranamen. 
te diverfe. Può nafcere un cotal’Infetto in un 
luogo, non in un’altro, ficcome i Siloftori ac¬ 
quaioli , de’ quali nè Ariflotile, nè io abbia¬ 
mo fatta alcuna menzione ne’ nofìri libri , 
nafcono, come mi ha riferito un morto, fola- 
mente in Paefi balli, e dominati dall’acque . 
Anzi a dirla qui fra noi, io fofpetto, che fe nels^ 
lltalia v’è qualche Inferto Umile almeno roz-.i 
zamenre al fuddetto è il volatile del Siloftoto 
acquaiolo l Madefcrivetemi i vofìriCevet- 
toni, la di loro nafcita, vita, e mutazioni, ac¬ 
ciocché da quelle io poffa venire in cognizio¬ 
ne , fe veramente fieno i Cevettoni gli Efimeri 
d’Ariftotile, o fe per avventura non lo fono > 
pofla io sù le relazioni fedeli fattemi più in 
quello Mondo, che nell’altro, dove ancor voi 
fapete per più vicina pruova 

Come fon ingannate leperfone , 
poffa dico ritrovare qualche altro Infetto,che 
meriti un cotal nome. 

Mal. E fiata finora occultala loro nafcita, eie 
loro mutazioni, e l’Aldrovandi noftro defcrif- 
fe bene più di venti de’medefimi y ma tacque 
poid’onde venillero, delchequivife nelagnò 
pur meco giuflamente il Sennerto, peravere 
il fuddetto fatto il limile di quafi tutti gPIn- 
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fetti *' Il Moufetò n’aggiunfe alcuni , ed b 
quanto all’origine apportò la rozza opinion 
de’ ruttici, che falfamente penfavano ufcirt 
da’ vermini marciti del Giunco acquaiuolo 
Maggiore , il che però non impediva al Tuo 
dire, che non potettero anche propagarli per 
coito . IlSennerto, com’efprefie nel fuo ga¬ 
lante fpomnema Fifico , li credete nafcere da’ 
Siloftori acquaiuoli, il che fe fotte flato vero, 
averebbe accordate beniliimo le opinioni d’¬ 
ognuno . Dal Suammerdamio n’avemmo d’- 
alcuni cognizione più diftinta , defcrivendo 
l’ovaja, l’vova, i Vermi, il modo dicrefcere, e 
di trasformarli; ma non tutti nafcono nel mo¬ 
do, ch’è ditte, nè tutti fortifcono dall’acqua , < 
come pure d’una Ipezie minima accennò piò 
che delcrifle il Godearzio, dove dipinfe molti 
Infetti. Io n’ho veduto nafcere da’vermi ter- 
reftri , e non fenza qualche maraviglia non 
tutto indegna d’un’animo tìlofofìco, leguitan- 
dola mia lolita via de'non fallaci lenii, n’of- 
lervai tutta intera la loro metamorfofi. 

P/in. Io veggio bene, che giammai fi fazia il no- 
Aro Intellotto , le non arriva mediante i me- 
defimi a toccare l’jgnuda verità delle cofe. Le 
imagini, ch’egli da fe folo forma, portano con 
etto loro un non sò qual torbido , abbenchè 
nobile orgoglio, che le tralporta, e ciecamen¬ 
te rapifce troppo lungi dalla materia , edim- 
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prime in effe un certo forprendente bagliore; 
che a prima villa piace, e lufinga, ma per f or¬ 
dinario inganna . Non volano tant’ alto i 
fenfi, nè fcintilla nelle loro cognizioni un così 
fubiro lampo , che incanta • ma fi vede Colo 
una bianca luce > che illuftra, ed un fodo , e 
moderato lume , che alletta dolcemente i più 
faggi, e diflìpando appoco appoco le inganna¬ 
trici nebbie, fcuopre la bella faccia del vero . 
Ollèrviamo, che quelli debitamenteapplicati 
tutti s’incontrano intorno a un’oggetto a ve¬ 
dere il medefimo , non tutti gfingegni s’in¬ 
contrano a imaginarlì il medefimo . Segno , 
che è più certa l’ofiervazione di quelli, chei 
vani, e mal ficuri penfieri , o vagabondi idoli 
di quegli . Perciò pare , che l’intendano me¬ 
glio di noi altri antichi que’ favje commen¬ 
dabili moderni, che imparando da’ nollri ab¬ 
bagliamenti, e dall’altrenollrecadute, s’ap- 
poggiano a’ fenfi , e nelle cofe naturali van¬ 
no filofofando , per così dire , anche cogli 
occhi, o almeno prima cogli occhi, che colla 
mente . Guardi un Filofofo , e poi rifletta , 
non rifletta , e poi guardi . Non celli mai di 
fare con diligente efatezza fperienze , le pa¬ 
ragoni diurnamente aflìeme, le ponderi con 
pofata prudenza , lefeguafenza intermiflìo- 
ne fino alla fine , e poi fermo, e tacito vi me¬ 
diti [opra, facendole fervire, comedifcala , 
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per far giugnere l’anima fua all’altézza delle 
cognizioni più certe . Vadano quelle avvanti 
a’ penfieri,che cammineranno piuficuri,ab- 
benché più pigri, allòdandolì fui certo, non 
vagando a capriccio . Se quelli prima vole¬ 
ranno , o falteranno furiofàmente disbalzo, 
non potrà il fenfo feguirli > fe non cadendo » 
o inciampando ad ogni palio abbagliato da* 
loro lampi, o preoccupato da’ loro fantafmi, 
o urtato da’ loro empiti, o fidato troppo nel¬ 
le loro lufìnghe , o incantato dalla lor forza, 
o ubbriacato ne’ loro delirj . Tocca a’ fenfi 
a (pianare avvanti appoco appoco , e con 
buon’ordine la non battuta , e difallrofa via, 
ed a’ penfieri l’aflìcurarla, Tabbelirla , l’il- 
lullrarla . Ma torniamo all’Efimero , ed a* 
Cevetroni, i quali, fe forfè prima d’ogn'al- 
tro , avete ofiervati nafcere anche da’ vermi 
térrellri, non faranno infallibilmente Efime- 
rÌ4 perciocché quelli al dire già d’Ariftotile, 
e mio, nafcono da Aureiie , o Ninfe galleg¬ 
gianti nell’onde de* fiumi • Sono nulladime- 
nocuriofodi fentire tal nafcita , e tali muta¬ 
zioni j perocché così ponderandole poi feria- 
mente tutte, potremo in fine cavare quale fia 
l’Efimero d’Ariltotile, o quale almeno non fi a* 
o finalmente quale nella vollra Italia più d’• 
ogn’altro vi s’allomigli. 

Mat. Io ripofava un giorno lòtto un’antica 
Quer- 



Quercia nella mia Villa dilettiffima di Corti- 
cella , per ritrovare quella quiete a’ miei 
Studj , che non trovava tra’ gloriofi ftrepiti 
della Città , quando volgendo rocchio Cotto 
ilcurvotronco dellamedefima vidi molte ri¬ 
tonde, e piccole buche larghe nella fommità , 
eriftretcenel fondo a guifa d’imbuti, fcavate 
nella lubrica, e Cecca polvere , poco lontane 
ima dall’altra, e di varia larghezza, e profon¬ 
dità . ^ofpettai Culle prime , Che follerò date 
fatte da gocciole d’acqua grondata giù per Io 
fcabrofo > ed ineguale tronco ; maneirott^r- 
varle , che io faceva , paCso Covra d’una di 
elle un Formicone , che appena giunto Cui l’¬ 
orlo della medefima precipitai rotolone nel 
fondo, non potendolo foftencre la sbriciola¬ 
ta, e traditrice arena . Allora aprì preftamen- 
te due tanaglie acutiflìme, e dentate un’inimi¬ 
co colà nel eentro Cotto la poi vere nafcofto al¬ 
le infidie, ed afpettante la defiata preda , ed 
azzannato Tincauto , e Ce indarno movente , 
e contrattante Formicone, Io fermò, lo ttra- 
fcinò Cotto della medefima, e lo coprì tutto di 
polvere , concorrendo anche a ciò gli sbatti¬ 
menti, ed urti, che facevano nella pugna, ca¬ 
dendo loro Copra le artitìciofe pareti della fal- 
fa , e bugiarda buca . M’avvidi allora, eflere 
quelle fabbricate a bella pofta dall’aftutittìmo 
Infetto > per colà rintanarli, a riferva delle 

cor- 



corna, o tanaglie, ch’olìervai poi tènere Tem¬ 
pre fuora della polvere, per averle più libere, 
e più pronte alla rapina , e non edere il folo 
Ragno quei fapientiffimo, ed ingegnofilfimo 
Infetto atto a fabbricare troppo le occulte per 
ingannare gli altri , come vollero alcuni J 
Prefo l’olfervai più corpacciuto, ma affai me¬ 
no lungo, emenofciolro di membra del For¬ 
micene, e tale, che in aperta battaglia, e fenza 
frodi farebbe forfè reftato facilmente il vinto. 
E quali del color della polvere tendente al¬ 
quanto allo feuro, e al colore di foglia mor¬ 
ta . Ha il capo piccolo fchiacciato, fetoluto, 
ed armato appena fotto gli occhi ne’fianchi 
citeriori delle labbra di due lunghillìme , ed 
acute tanaglie, che apre, e ferra a ^piaci¬ 
mento . Toccato Tulle fpalìe , o in altro fito 
pofteriore , fubito incollorito le rfvoltà col 
capo ftranamehte pieghevole fino a toccarli* 
Ja groppa, prontilfime Tempre ad afferrare 
Sono molto limili alle Corna del Cervo vo¬ 
lante, avendo t/e lunghe fpina,ed al di dentro 
molti minorfdenti a guifa di Sega, vellite pu¬ 
re d’ifpidi peli . LeSpinaverlo la bocca non 
fono così acute, e non ben fi combaciano, for¬ 
fè peri ftrignere diverfamenteprede diverfè . 
S’unifcono le tanaglie , anzi s’incroficchiano 
nella cima , ma Hanno aliai lontane nella ba¬ 
ie . Gli occhi ,o quelleparti , chepofiòno 
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prenderti per gli occhi ? (puntano in fìiorV 
fovra d’una papilla , che nella parte fua fupe- 
riore ritondata appare arricchita di cinque, o 
fei globetti di lucidiffimo, e fino criftallo , che 
lampeggia di color d’oro. La bocca è infrale 
tanaglie, poco fotto la quale fpuntano alcune 
piccole protuberanze, e viene armata da5 peli. 
Il capo è tutto quanto fquallido , macchiato 
di fofco, pelofo, orrido, fcabro, polverofo, e 
formato di dura fcorza . Il collo,che alquan¬ 
to ora allunga, ora abbrevia, (là nafcofto lot¬ 
to un'anello cartilagìnofo ^ dalie parti laterali 
del quale fcappano verfo la parte inferiore le 
due prime gambe minori . Quelli s’incaftra 
fotto un’altro alquanto più convello, più al¬ 
to, più lungo, e più largo, dal quale pure late¬ 
ralmente nella parte di fotto efcono altrè duo 
gambe maggiori delle mentovate , ed appare 
ornato negli angoli elferiori d’una papiletta 
piena d’ifpide, enerefetole . Segue il terzo 
anello più largo leteralmente de’ fovradetti 
formante , come due (palle , dal quale pure 
fpuntano le ultime due gambe . Tutti e tré 
fono fcabri, e ignobili , guernitiqi, corti > e 
duri peli. Tempre, o quafi Tempre lordi di pol¬ 
vere . A quelli danno appiccati altri nove 
anelli privi di piedi, che formano tutti affieme 
il di lui corpo tronfio, e mezzo sferico,andan¬ 
do crefcendo lino alla metà, e poi tornando a 
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rìmpfcciolfrfi fino alla fine . Tre fila di punti 
neri fcorrono tutta quanta la di lutfunghczza 
fino alia coda , che viene annata da neri peli. 
Le accennate gambe fono corte, biancogiallic- 
ee, peJofette , ed uncinate nell’ultimo nodo . 
Kotta ad uno la cofcia delira , gemè quella 
limpidiffima linfa, ed il venti e turgido fi l'gon- 
fiò . Aperto apparì un corpo membranolo , 
ritondo, picchiato dinero, irrotato da alcuni 
candidi cannellini > che poi terminano in una 
rtrabocchevole , e precipito/a fottigliezza . 
Squarciato mandò fuorauna melmetta , per 
così dire, viicofa ,edlcolor negrofumo. 

iPlìn. Saprei volentieri in quel tempo dicono 
alia fraudolente caccia , fe vivono l’inverno 
fotterra , e fe mangiano folamente formi¬ 
che . 

Mal. Elporrò con illibato candore quanto più 
volte hò veduto cogli occhi proprj, ed alcune 
fperienze , chea me piacque , quando era fra 
vivi, per pafiatempo tentare . Il dì2$.Mar¬ 
zo , eflendo fuggito l’orror del fin verno , ne 
ritrovaicinque nella polverofa ripa d’un fof- 
latoefpofta all’Oriente, ed altri ame?zogior- 
no, ed alcuni pochi alTOccidente . INonva- 1 
gando ancora formièhe feci fpezzare a bella 
pofta un’albero fecco tutto logoro, ed abitato 
da Formieoni, alcuni de'” quali gittatipiù volte 
negl’infidiatoribuchirifaiircno fempre alerò 
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libera voglia lenza elTcrepuntoarrcftati . Ne 
ftrinfi alquanto uno, acciocché ne ben vivo , 
nè ben morto fi trattenere nel fondodel buco, 
e cola voltolandoli folTopra rifvegliafie il pi¬ 
gro , e per così dire , il mogio , e sbalordito in¬ 
fetto . £ in fatti mi riufeì ; perocché poco do- . 
po Io vidi azzannato dalla forficette acute 
dello fveghato entomato . Guardato, lo tro¬ 
vai ancora ifporcaco di terra infra le rughe 
reftaca, fegno, che nell’Inverno s’era mante¬ 
nuto fotterra , e per allora ulciva a dare mi- 
giiormoto, e ricercare rifioro a i tardi > ege-^ 
lati {piriti. Ne portai cinque a cafa , e pollili 
lotto a un vafodi Criftallo con molta della o- 
ro polvere mi poli ad oflèrvare ogni loro aln 
damento. ChiuficonelTo loro lei formiche , 
tré alate, e tre non alate, cioè tre mafehi, e tre 
femmine . La mattina vidi la polvere /parla, 
e folcata per ogni parte , ed alcuni ne’ noftri 
/paventati bacherozzoli mezzi coperti , altri 
affatto nalcofli . Le formiche erano tutte vi¬ 
ve, e palleggiavano arditamente per ogni ban¬ 
da, anzi pattando loro, me veggente, fui dor- 
fo, mai ardirono d’afffornarle. Di quelle ne 
vidi una raffazzonarli fermata alla fpera del 
Sole, e ralfettarfi galantemente il Mulo ora 
con una zampa, ora colf altra, ora trapattan- 
do ic antenne, ora foloslifciandofi la fonimi- 
tà delie labbra, come fovente fanno i Cam’!, ed 
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altri animali, ch’anno awto finoi^i’onoi e ,e 
la fortuna d’eflere (limati più perfetti, e più 
ingegnofi . Ma torniamo a* noftrT Infetti . 
Vanno coftoro per lo più all'indietro , come 
fanno i Gamberi, ed i Granchi , e ciò fanno 
i Gamberi, ed i Granchi> e ciò fanno partico¬ 
larmente irritati» ò impauriti fuggendo. Do¬ 
po quattro giorni ne ritrovai tre di morti, e 
quelli erano affai molto minori di mole degli 
altri, e per così dire, ancora nella loro prima , 
e tenera fanciullezza . Peraltro n’hò confer¬ 
vati vivi un’anno intero ricovrati l’inverno 
(òtto la loro polvere immobili, e iftupiditi , e 
la State cibandoli, e de Maggiori, molti Meli 
ancor non cibandoli . Vidi un giorno uno 
sbattimento interno della polvere, ruotandoli 
prettamente, e confufamente attorno a guifa 
di vortice ,ò quali agirata da piccolo fpirante 
turbo, ed olfervato con diligenza notai il ver¬ 
me nel mezzo di quella , che fabbricava l'arti- 
ficiofa fua fotta. Fu difficile il vedere tra quel¬ 
la nebbia torbida , e confitta il moto del volu¬ 
bile, e travagliato capo, e parvemi, che io git¬ 
tate con empito in giro ora da una parte, ora 
dall’altra, alzando colle corna in aria tutta la 
circonvicina, e premente polvere, e sbalzan¬ 
dola tante volte per ogni parte attorno attor¬ 
no con moto gradatamente meno impetuofo » 
finattantocchè l’allontanò nelle parti a le Su¬ 
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perfori,e reftòaffoffata, eà lui unita nelcerta 
tco . Nè folo afferra formiche, ma Mofche 
private d’ali, e forfè anche non private , Ra¬ 
gliateli, bruchetti, Tarme, ed altri limili ver- 
micciuoli. Nèfìpafcoia di tutto il corpo de* 
medefimi, ma per l’ordinario dame veduto * 
fuccia folo il bianco (angue , e forfè rode le 
parti più tenere,edilicace,rigettando poco 
dopo gli fmunti cadaveri Dora della poi vero* 
fa fua tana. Dopo nutriti alcune fettimane ne 
vidi uno una marina , dirò così 

Già furto fuor della Jepulcral buca, 
E poco dopo tutù gli altri di quelTerà gua¬ 
dare le artificioie loro cave , e spianare tntto 
il mobile loro terreno . Ciò aveva offervato 
altre volte,guadandole fovente, e rifacendole 
a loro capriccio , mutando per avventurane 
quel tempo fpoglia,eripofandofianeor tena¬ 
ri, e pavidi, come fanno i bruchi . Ma allora 
più non lefcavarono, e ritirati fi negli angoli 
del vafo fabbricarono per cadauno un bozzo¬ 
lo di perfetta rifondita con finitlìma feta al 
di dentro così talmente argenteo, che la pittu¬ 
ra non potrebbe emularlo, fe non collo flefTo 
ftetfiffimo bianco, e lucido metallo , ma al di 
fuoraera tutto quanto rozzo, edifporcato , ò 
diligentemente coperto di minuzzoli di terra , 
che non parevano , e forfè non erano acato 
appiccati, ma legaci ad arte dal cauto, edin- 
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gegnofo Infetto. Certamente,fe averte oilèr- 
vato nafcere da uno di quelli bozzoletti il iuo 
volatile» averefte con qualche apparente ra¬ 
gione creduto » nafcere, comefoventemeute 
d'altri facerte tutti voi altri antichi dalla ignu¬ 
da, e fola, terra . 

Pltn. Queftòè ftato, a confortarla fchiettamen- 
te, un nortrò comune errore > e Tento non len¬ 
za gioja fciolto cosi fordido equivocamento. 
Vedevamo nafcere da' bozzoletti, ò da Au~ 
relie coperte di terra gl’infetti, e li credevamo 
ufcire, e generarli immediatamente dalla ter¬ 
ra . Così al dire d’Ovid/o 

Phtnma Cnltores verfìs animalia glebis 
Invernimi , £7* in b's qn&dam modo cceptaper 

ipfum 
Nafcendi fpatium, qu&dam imperfetta, fnif- 

qhe 
7 rune a vìdent hmneris ; & eodem corpore 

/ape' 
aliterà parsvivit , rudis eft pars altera tei- 

lus é 
Così io nel Libro nono ( de Murib.Nilicap.jS.J 

credei dopo ì’mondazione del Nilo, detargen¬ 
te eo (dono quelì’ellè le mie parole , le la me¬ 
moria non mi traditee ) mttfculi repenmtur 
inchoato operegemtaìis terraqu'e, jam par¬ 
te Corpons viventes, novtffima effigie, ettamnuM 
tirrena. Ne traiafcio molti dopo di me tutti 
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nó' 
noti alla voftra immenfa erudizione , che veg. 
giendo impantanati ipiccoli feti, Screderono 
anch’eflì generati da quello . Così (limammo 
nafcere le Rane, ò Je Botte, e quanti altri In¬ 
fetti fcappano coperti di belletta , ò di fan¬ 
go , ó di fuccidume, ò colè tali dal feno della 
gran Madre, così le Limache, ed al dire dop¬ 
piano altri viventi, fra qualifègnatamente no¬ 
verò nel lib.i. de’Pelei, 

Qui non concumbunt •> nec foetus nexìbus e- 
dunt, 

Ter fepafeuntur , fot do ve/ut 0(lrc4 cceno. 
Ed in fatti trà tanti è forfè degli abbagliamen¬ 
ti più compatibili, come fù anche compatibile 
un morto Filofofo non degli ultimi nel noftro 
Quartiere de' Letterati , che veggiendo un 
giorno, quando era vivo, comenarrommi , 
non poter ufeire , che colla metà anteriore un 
verme da una pianta, lo credè fubitó (preoc¬ 
cupato dalla noftra opinione della generazio¬ 
ne fpontanea ) mez.z.ò verme, e mez.^4 pianta. 
Tocca ali'intdlettofanogiugnere, dove non 
giugne co’primi fguardi lanoftra vifta,e den¬ 
tro al legno, e lo sbaglio non è di chi vede, ma 
di chi penfa, òdi chi ben non vede. Ma feguite 
il voflro racconto. 

Mal. Ebbi la fortuna un giorno di veder’uno de* 
noftri vermi fabbricare il (uo bozzolo, e dive¬ 
nire Ninfa . Ed appunto Pavera io chiufo a 

bel- 
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bella porta in una Scatola fenza polvere , per 
vederlo a mio modo. Stato cola lungo tempo 
fenza cibo, e fei:za ordire lavoro, fi rifolfe un 
giorno d’inccminciarlo ,ed accortateli ad una 
fola pietruzzola vicina ad un’angolo della 
fcatola , incominciò a fabbricare il fuo bozzo¬ 
lo fra quella, e le pareti della medefima . Do¬ 
po avere lavorato alquanto gli mancò ilfilo 
(non ertendo forfè nutrito abbaftanza , ] e re- 
ftò il bozzoletto aperto nella parte fua fupe- 
riore . Ciò non t rtante vi fi coricò nel bel 
mezzo quieto , ed immobile» tenendo il capo 
chino,e rivolto tutto fovra del ventre. Pallatì 
alcuri giorni ferepelò rei dorfo il verme , 
ed urti una Ninfa bianchiccia tutta di varia 
figura dal verme » e affai maggiore del medefi- 
mo , con capo differentiflìmo armato nel fito 
della bocca da due corte, e dentate forficette > 
con antenne pieghevoli,enedefe , ventre, e 
piedi lunghi, eqtiarrro ali piegate fovra del 
ventre,e in loro nrcdefmerirti ette, tutta ve- ; 
rtita d’una dilicata , e gentile membrana , re¬ 
nando la fpoglia del cangiato verme in fondo 
dei bozzolo . Non fi moveva, fe non toccata» j 
ed il di lei moto ccnfifteva in dimenare il ven¬ 
tre , come fanno tutte fialtre N infe , ed Aure- j 
he, dirò così, figurare in vivente . Vngiorno 
nell’atto del divincolato sbalzò fuora del boz¬ 
zolo, c dopo in poco tempo me ri. Non morì 
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mica un’altra la quale avvegnaché fuora del 
bozzolo, e sbattuta in qua, e jn là per la fcato- 
la , nulladimeno pallate alcune lettimane fi 
convertì nelfolito iuo volarle . Quelli none 
altro , che un Cevettone non de* minimene de 
Mediocri, ma infra gli uni,e gli altri mezzano. 
Viene divifo incapo piccolo, bullo breve , e 
ventre lungo . Ha due occhi ritondi fporti in 
fuora, che neli’ofcuro biancheggiano. afperfi 
di ritonde, e gì offe macchie di color di Tabac- 
co, orlati d*un bianco cerchio vicino all’inca- 
flro, che è di materia olìea,lucidiffima,enera. 
Rotto unodi quelli, già un pezzo fa morto, e 
inaridito, apparì prima voto, poi pieno di ma¬ 
teria nera, dopo bianchiccia, e cavernofa. Tra 
quelli s’alzano due lunghe antenne ornate di 
corti peli, lavorate di fpellì nodi con ordine ta¬ 
le, che gl’inferiori fono più piccoli , e vanno 
dilataudofi verfo la parte fuperiore a tromba , 
poi di nuovo reftrignendclì terminano in acu¬ 
to . Quandofononati di frefco le anno affai 
più corte, entrando , enafcondendofi un nodo 
dentro all’altro, quali dopo ufcendo le allun¬ 
gano , eie diltendono. Colla no di trenta no¬ 
di in circa, che rotti fi fannovedere concavi, e 
voti. Circonda la loro bafe verfo del Mufo un 
mezzocerchio di materia candida , che ferve 
comedi fondamento, efollegnoalle medelì- 
me , rilevandoli alquanto fopra del piano del 



volto . In mezzo à quello mezzo cerchio li alza 
una grolla papilla ritonda rillrerta alquanto ver¬ 
gola tommita , sii la quale pofa una palla, esula 
pa Ila la defcricta antenna. La Fronte è oicuradi 
materia ollèadivifa in due parti condueriiaìti per 
banda , ornata particolarmente nei mezzo di 
biondi peli, e alquanto concava. Infra i e anten¬ 
ne torna à rialzai n, e nel (ito del nalo v’e una la¬ 
mina di nera crolla , che và a ricevere il nicchio 
degli occhi ,e gl’uicaftri delle labbra. Prima pe¬ 
rò di giugnere alle labbra riceve dentro a Tetre 
linee bianche>che lì partono dal labro Alperio re, 
d’oiTea,e candida maceria. Fra il labbro fuptriore, 
e 1’ inferiore fi inferilcono due corte tanagliet- 
te, eforficetteacute , ericorte , di coler giu- 
giolino, e che s'incrocicchiano allieme nella k,ni¬ 
mica . Scappano di focto ai mento vaiie papdet- 
te , e protuberanze Amili ad ollìcelii di color chia¬ 
ro di ruggine . Le gambe fono lèi , polle tutte 
nel petto, le ultime delie quali fono .< «quanto piu j 
lunghe . Pendono tutte dalla loro Cofcia , e fe¬ 
more, ai quale feguono quattro breviarticola- 
colazioni, nell’ultima delle quali fta incartato un 
lungo pie le armato da due ungie rauncinate, ei 
acute. La cofcia fuddettaè ben formata , e pul- * 
puta, pelofa, e di color gì liccio ombreggiato 
dinegrofuma. li femore è vellico anch’egli di 
molti peli nericci , e coi ti, tra quali alcuni ra- ?! 
di lunghi s'inalzano, anzi dove s’inlerifce la pri¬ 
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ira articolazione, o nodo fpunta una lunga fero¬ 
la infoggia di fprone . Verfola parie citeriore e 
tinto di (curo, e verfo 1’intcrna nel bianco gial¬ 
leggia . Il primo de’ quattro internodi fouram- 
mentovati è più lungo degli altri, nero, offeo, 
e come coperto di fino (malto , che fi dilata nella 
fupiima fua parte per ricevere i’incaftro del fe¬ 
condo nodo , o giuntura a guifa di canna d’in¬ 
dia , e di Finocchione Arano, e così fa il terzo, 
ed il quarto. Son anch’eflì armati d’alcuni peluc¬ 
ci neri lunghetti, ma radi. L’ultima giuntura af¬ 
fai più lunghadell’altr e, e quali, come tutte, e 
tre , (cappa fuora più angufta, poi foaveruente 
dilatandoli , e gentilmente inarcandoli termina 
ricevendo in fe Iabafe didue rampinetti ,o ugne 
cerve. Anch’ella è pelo fa. Dalla cima di cadau¬ 
na giuntura efce una diritta ferola a guifa pure di 
(prone . Le a tre gambe fono in tutto limili alla 
descritta, fe non che l’ultima è un pò più lunga 
delle prime. Ha il dorfo di biancogialìiccia, e 
rada lanugine ricoperto, che a guifa di duro feu¬ 
do alquanto s'inalza , dalle afelle del quale efeo* 
fio quattro ali egualmente lunghe, lucenti , for* 
mate di telj tralparence tefluta da fottililfimcfila, 
c per ogni parte con maravigliofo artificio fian¬ 
cheggiate da nervi , e coredate da varie loro in- 
traìciatiifime ramificazioni. Annopreflbil lem* 
bo e ilei no non lungi dal loroeftrcmo ,oblonga, 
C quadrilatera macchia di color di tabacco chia- 



ro , ed anno ancora ne’prfai nervi a un'orzo 
delia lunghezza Joro un certo-nero pleflò II 
ventreà lungo, e fottile formato da cinque ben 
lunghi anelli colordi Caffè, e vediti di rada pe¬ 
luria, cartelaginofi , e legati da tegnente mem¬ 
brana , I ultimo de’quali è aperto per Io lavoro 
della generazione, e per l’ufcita delle fecce, mu- 
nito, come di corta coda, e di falcidimi, ene- 
ri peli. In quello non offervai, come ne’Cevet- 
tom d altrafpezie, dilatarli, eredringerfi perla 
reflazione il ventre, o folto di elfo pertutta 
quanta lafualunghezza .Quedieranatoileior-' 
no dicianove d’Aprile da verme perfezionato nell" 
annofeorfo, e nel ventèlimo primo fpirò . Da.' 
gli 18. fuddetto fino adì 20. Maggio molti altri 
andarono teffendo i loro bozzoli, che otfervai 
tutti perfettamente sferici, forfè perchè il verme 
e anch effo di corpo mezzo sferico, il che non ac¬ 
cade agli altri vermi fabbricatori di bozzoli tutti 
Per !orJnari° afiai lunghi di firuttura. 

PUn. Grandi, e curiofe ftravaganze di verme ? 

vfnn AefJ-diete,Chf n/ca-?N°nv’auerebbequi- 
r1 U°#?Ia famofa noftra Putredine ? 

Mal Nafce infallibilmente dallVovo, perchè; 1 
oltieche aperto un fuo Cevettone un giorno vi 
trovai 1 Orca;a divifa, come quella de’Pefci pie- 

’, f;ePPard uova»e vidi poi anche una depor¬ 
tarle dietro un follato , ed altri in altri luoghi 
«.lofi , o poivciofi folto particolarmente degli 
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alberi » dove appéna , per così dire ideiti gl’ìnfì- 
dìatofi verdetti fanno nelia polvere il loro foro 
ingannatore degli altri Inietti ferpeggianà per 
terra , cornei piccoli ragnatelucci poco dopo 
nati fanno la loro piccola tela per i volanti per 1 
aria • L’uno, e l’altro porta fecola marca deii’a- 
ftata fuaarte impreca inque’ maravigliofi ento- 
mari dalia mirabile Previdenza dell’Altiffimo. E 
infatti nhò ritrovati alle volte de’piccoliflìmj» e 
di varie età, iquali fanno la loro cavei netta niu- 
fìbiie giuda la loro forza , ebifogno. 

Plw. E ’manifcfto,, o riverito Malpjghi , che 
iCevettoninon fono della razza degii Efìmeri» 

I non lolo per la loro diverfa figura , ma perche 
quegli tutti vengono daU’acque, ed alcuni di que¬ 
lli dalla terra, comeefponede. 

Mal. Quello è veriflìmo, anzi certi Cevettom 
i maggiori, che vengono pure dalla Cicala acquaia 

j vaia non naicono , come fanno alcune Zanzare, 
! | ed altri Infetti acquai voli dalie ninfe ancor nuo¬ 

tanti lui l’acqua, e come appunto gli Efimen d - 
1 Aciftotile ; ma fentito il tempo della loro muta¬ 

zione ufcendo da quella s’inerpicano sù per le ri¬ 
pe, o tronchi vicini a U’acque , e cola limnobi u 
ftanno, finattantochè terminata la nuova inter¬ 

ni na non veduta fabrica, {crepoli il dorfo, ed elea 
li Pufpicc novello dell’aria. 

Phn> T a nto più erdee il dubbio,che i Cevetton 
n oa fìano Efimeri, tacendo intanto la loro lunga 
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Vita, è crudele rapacità, che ho intefo avere què* 
li, non propria della breve vita , ed innocenza 
di quelli. Torno a dirvi, che ponderati altri In- 
fetci non trovo il più limile all’ Efimero d’Anno¬ 
tile della Farfalla del SiJofìoro acquaivolo . 

A/t/. Io ho foddisfatta la vollra , foddisfate^ 
ancor voi la mia curiofità. Raccontatemi la vita 
ancor poco olfervata de’Siloftori acq iaivoli, e 
le loro mutazioni, accioche troviamo in Italia il 
non ancora trovato Efimero . Ne mi parerà lira- 
no il fendre da vn vecchio verità nuove, confor¬ 
me ha paruto a certuno, per altro digni/Iìmo, e 
giudiciofo. 

A cui fortuna, fu fempre ferenti 

Ala non già quanto degno era il valore , 

^Del qua/ piu ch'altro mai l'alma hchbe piena» 

Perciocché quella non è nuova in quanto all’- 
elTere* ma in quanto alio fveliarlì . E’ vecchia 
co* vecchi* e nuuva fedamente à chi gli è Hata 
nafcolla. Nè per avventura è difdicevole bizza- 
ria il fentirvi feoprire colè non fcritte ne’ volici 
Libri,peò;hedal tempo * che gli fcrivefle, ave¬ 
te potuto approffùturui non poco co’ Letterati* 
che giornalmente discendono a’ Campi Elilì, 6 
meditando colla vollra gran mente feoprire ?e 
verità più cupe, e più fegrete* ò finalmente guar^ 
dando il feno della natura con occhio più purga¬ 
to > e più Ubero j ritrouarne le vere leggi, e fve- 
ùnìé gli artificio!!,, e profondi raifieri. Dite , 

che 



che ter a Tempre più bella, e più veneratala ve¬ 
rità polla in un lodo nicchio antico, che in vn_» 
galante i e capricciofo moderno. 

Pltn. Dileguate appena le nevi, ed i ghiacci, 
e liberate Tonde vive dalle ingiurie della Cagio¬ 
ne più acerba, fi veggionoi Sjlofcori, òLegni- 
pei di acquai veli nuotanti pigramente nell’acque, 
ftrafeinandofi dietro quella ingegnofa loro calet¬ 
ta tutta tebricata al di fuora difufcelletti, e d’al¬ 
tri minuzzoli con induftria mirabile per difen¬ 
derli, e dalle ingiurie del tempo , e forfè più da 
gl’inimici divoratori, aflìcurando la loro tenera 
vita anche andando dentro il proprio portatile 
covile. Si lafciano trafportare ora à feconda.» 
deli’acque, ora colle zampe nuotano anche à ri- 
trofo delTonde , ora s’abballano ai fondo, ora 
s’alzano ralente l’acqua. Nè fi feruono folamen- 
$e di foglietti, ò ftecchetti, ò pagliucce à bella 
pota da loro tagliate per temerli la cafa 5 ma pen¬ 
dono alla rinfula, e lenii, e foglie, e radiche d’- 
f>gni maniera, efimachette vuote» e buccie di 
ghiande » ò d’altri frutti, e pietruzzolc, e fquam- 
raette di Pefci, e gufei d’vova tritate, ed olbccini, 
,~d infino pezzetti di cerca terra creta » di matone 
cotto, e limili > appiccando alle loro fcabrofità 
vn filo» ed anche più, e fouente attortigliandoli 
col tnedefimo, che cauano dalla bocca, e gli vni- 
feono bellamente ad vna tela , che tutti li vede, 
e nafeonde, àriferva del capo, e della parte di- 



retina. Oflèruò quegli, che mi narrò candida¬ 
mente la Scoria, ieruirfi folo di tenere, e verdi 
erbette, quandoanch’ellifono teneri, e piccoli, 
e non feruirli di Salibili», e di Creta fino quali 
neli’vltimo delle loro indurate membra , e muta¬ 
zione vicina. Quelli fpogliaci a bella polla della 
loro velie non rnuojono, comeiLegniperdicer- 
reftri al dir d’Arilìocjle nel Lib. Hill. 5. c. 51. e 
come al mio dire le lignuolc delle lane, da me, e 
dal Delecampio nelle Notazioni deil’vndecimo 
mio Libro al Capo XXXV. malamente prefeper 
Legniperdi; ma tornano fubito à riffabbricarfela 
di quella materia, che loro lì para d’av vanti, c 
mi dille, ch’era vn diletto non indegno de* fìlofo- 
fici Tuoi fguardi, chiuderne dentro ad vn vafo d’¬ 
acqua fpogliati, e nofi mettervi, che paglie, il 
vederli in poehe ore veftiti tutti di leggier paglia, 
ò di bianchi, e fecchi falli di canape, le di quelli 
foli vili gitcavano. Sifpoglianoanche da loro 
flefsi » quando più non capi^conocre^cendoneli,- 
antico nido, ovvero anche quando s’incorbida, 
ò violentemente fi flagella, ò fi sbatte l’acqua, 
dove ripofano, e ciò forfè per fuggir più veloci, 
ò perche empiendoli la loro cafa di rena, di fan¬ 
go, e d’altre immondizie, la lafciano in abban¬ 
dono , collaudo loro poco il fabricarfene fubico 
vna politilfima, e nuoua. Tardanoalcuniarifa- 
bricarla lino à quattro giorni, veggiendoli sba¬ 
lorditi , e incielili andar vagando per l’acqua, e 
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rivogando*! capovolti frequentemente inoftrano 
fenzi i’vf co equilibrio, ó leggerezza ertranea 
avete quali perduta farce del b:n nuotare. 

Sono pur differenti da' tenertri, imperòche i 

mentovati anno gli Stecchetti porti per lo trauer- 
fo fou a la cela , ed i terreftri giù per lo lungo , 
non avendone ritrovati quel diligente e ffeì vato- 
rt i tv 3 molte migliaia , che du * acquaivo 1 a en¬ 
ti lungh flo il corpo i fuselli, ed alcuni porti, e 
cbiufi ingegnofamente fi a quattro , ò cinque fo¬ 
glie ft cche tagliate, e refe, e così bene aggetta¬ 
te loura, e fotto di loro, che a vederle nell’acqua 
ninno avetebbe mai creduto efllre fpoglie, od 
ab nazioni portatili d’vn verme . E quelli fono di 
genio diffetente da gi ostri, peròchc cauati dall’¬ 
acqua muoiono piuttofto, per l’ordinario, che 
abbandonare le loro amate foglie; ma gli altri 
poco dopo frappano fuora della cafa, nulla cu¬ 
randola , e cercano miglior fortuna. Offeruò 
pure ne’Siiof ori * che inno i 'egnetti per lotra- 
uerfo , che per lo più gli virimi pe?zi » che termi¬ 
nano, e coptono ver io il capo la fcabrofa loro 
cafa , fono aliai più groflì de gli altri, ed ordina¬ 
riamente di legni lecchi, che aiutino loro ftefsi à 

ilare agalla. 
Levati tutti i fudetti minuzzoli, e feftuche 

dalla tonica fotropofta ron appare quella , che 
vn denfo ingraticolamento tefluto di forti fila 
formalo in foggia di Tacchetto, aperto da en¬ 
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trambi i Iati, chiamato da Arrotile faggi linea¬ 
te ne*terrestri Tunica araneofa, per auetealoua 
fìmiglianza alia tela de’ Ragni. 

Mal. Quelli voftri Silofcon acquaioli non me¬ 
ritano rigorofamenre il nome di Legniperdi; ìm- 
peròche non rodono, e non guadano fidamente i 
Legni per fabbricarli la Caia , ma fi fervono d’- 
ogni maniera di brufcolo , che ritrovano a loro 
propoiìco, perlochè fi potranno chiamare dai no¬ 
me delia materia,ch’adoprano e femtperdi#d erbì 
perdi#pietrìperdt# terriperdi,e limili,ò còjfieien. 
do tuttovanperdiyovcco onniperdi,^uand a nò vo- 
lemo dire, che la denominazione deìlaCafa fi dee 
prendere dal principale, come facciamo noi altri 
Medici con certi Misti, e mtfleriofinmedj. Non 
mi pare nè meno indegno di rifieiiione il ponde¬ 
rare un non sò che d’tndufttiofo , e di più che 
Macchina in q^dìi Infetti, veggiendoli cosi cauti 
nel nafconderfi , e fuggire il nocevoie , ed inge- 
gnofi nel fabbricare, e teflere le loco Cafe . Ma 
deferivetemi il verme, 

Titn. Confiderato nella fua naturale gran¬ 
dezza è poco più lungo d’un'ugnia umana, ed af¬ 
fai più fottile d’una penna da fcrivere . E tutto 
bianco, toltene le parti anteriori , che nel color 
caftagno ofcuramente gialleggiano . Il capo è 
fchiacciato di figura ritondaftra armato nella 
bocca di due concavetenagliettedentatedelco- 
lore fuddetto, di fofianza cornea , emovibma 

I fuo 



fuopiacere. Sovra quelle ftà ungafcio in fùg¬ 
gia di labbro , che và ad inferirli fatto un’altra 
iamina,che forma, dirò così, la faccia del Legni- 
perda. Quella è fcabrofetta feminata tutta quan¬ 
ta di piccoli tubercoletti , ed ornata di radi peli 
lunghi, e diritti, nelle parti laterali della quale 
sbalzano infuora due lucididime, e nere pallot- 
tolette, che polfono, fe vi piace , nominarli per 
gli occhi * Il collo è anch’egli coperto d’una du¬ 
ra fcorza, che verfo la fchiena perde il colore of- 
curo,e s’imbianca,annata anch’efla d’alcunirit¬ 
ti, e radi peli, e và a terminare, reftrignendoli al¬ 
quanto, verfo la bafe delle prime due gambe. Se¬ 
gue a quella un’altra lalìruccia formata in rozzo 
mezzo cerchio alquanto più ofcura della mento¬ 
vata, della ftefla dura materia, co’ medelìmi peli, 
e terminantenel medeiimo modo alla bafe del fe¬ 
condo paio di gambe , poco dopo le quali n’efco- 
noaltre due paia. Tutto il redo del verme è fab¬ 
bricate di cedente , e forte membrana di cqlor 
bianchiccio ; che ordinariamente ftà rimpiattato 
dentro alla tana, ufcendo fai amente a nuotare , 
ed a cercare il cibo colle parti deferitte, ch’aneli- 
elle a luo modo ritira, e appiatta. Non ha dun¬ 
que , che fei gambe, e quelle di mezzo fono al¬ 
quanto più lunghe delle altre.Anno tré giunture, 
ò interuodj per cadauna . La cofeia è ofcura , 
duretta» e pelofa; il femore, dirò così, è di colore 
più aperto con una forte articolazione poco me¬ 

no. 
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no, che trafparente , ed anch’effò alquanto feto- 
luto . La giuntura, che fegue, è più breve, pili 
trafparentes piu Toltile, e neii’efterno meno pe¬ 
lo fa, del colore dell’ambra, alla quale ftà appefo 
unfolo deto con un’ugnia fola un pò poco cur¬ 
va, ed acutilfima, e tutte e fei le deca anno la brut¬ 
tura meddìma, e tutte nella parte di dentro fo¬ 
no veli ite (Turca corta, foltiffima, e quafi invifibì- 
Ic peluria . Il refto del corpo è corredato di cer¬ 
te fila bianchedi pura membrana , che debbono 
forfè fervire all’Infetto periftere ben’unito,e le¬ 
garli colla tonacadella fua cafa . Nè Colo penfo, 
che quelle fervano al detto ufficio ; ma vi fono » 
per quanto diceva , verfo la metà del corpo tré 
gru ridi enfiati, ò rifalli a foggia dicono anch’eflì 
di loia tumida membrana s che debbono fervire » 
comed’incaflri, òchiovi , ch’entrino dentro al 
tubo, ò Tacchetto di tela, acciocché ulcendo colla 
metà anteriore del corpo a nuotare, fi ilrafcini 
coli’aiwo d’effi ( che forfè in tal’atto Tèmpre piìi 
fi gonfiano, e indrizzifeono) f ,:o ftefio la difen- 
ditricecafa. Uno di quelli rifa Iti è nel bel mez¬ 
zo del doriche gli altri due Hanno lateralmente. 
Colla di nove Tegmen ti » ò rozzi anelli grinzofi 
cofteggiati lunghetto i fianchi da un cordonefa1 • 
bricato dalla loro pelle medefima, rei mezzo pi? 
rede’ qualidal principiodeldorfo fi vede tr?«fpa' 
rìre nn’unore Tempre ondeggiante, e andante fi¬ 
no alte coda. iu ila appefa all ultimo and* 

l 2 IO, 



x4° 
lo, divifa , come in due parti armate in cima da 
un duro, e curvo uncinetto riguardante all’in- 
fuora, che fervono anch’eile per aiferrare, e tene¬ 
re bene ftretta, ed unita in quella parte la Cafa , 
lìralcinandola feeo . Prima di quei!» unc, netti (1 
vede pure una ftrifcia nel bel mezzo fcura fourà 
un lungo arnefe armato di varj peli di colore fi- 
ligginofo,cinque de’quali frappano lop a gli al¬ 
tri più lunghi, e più diritti . Sono pur’anedate 
divarjpeli altre due protuberanze polle alle ra¬ 
dici della fuddetta biforcata coda , che vengono 
dtvife da un nerbo, che forato s’incaftra molto, e 
fà ribaltare per ogni parte due tumori ,oenfiati, 
dirò così, marnali; lari . Il ventre è iifcio,lucido* 
e coperto anch’eflo di tenace, e trafpareute mem¬ 
brana , per mezzo la quale fi veggiono le inclufe 
vnccre, edinteftini tutti picchiati , ò imbrattati 
vagamente di nero. 

Mal. Se que’Saggi, che divifero le fpezie degli 
animali in perfetti, ed imperfetti, ponendo negli 
ultimi tutta l'infelice turba de’finora deprezzati 
Inietti, avefiero prima ben bene ofiervata la ma- 
ravigliofa organizza-ione de’medefimi , l’indu- 
flriainenarrabile nei mantenerli l’inverno , nel 
nutrirli Pedate, nel difenderli, nel propagare , 
nel crefcere , non sò, come loro folle icappata 
dalla penna tal divifione . Già oramai vantano 
tutti i loro legitimi, e nobili natali da paterna fe- 
ffl-nza; già fi fonofcoperte in loro le vilcered ner« 
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vi, le arterie, le vene, il fangue . Già fiancano le 
prime penne, e fanno fudare le prime fronti nel¬ 
la loro incrigatiflìma ofiervazione , afcrivendofi 
cadauno a non ultima gloria lo fcoprimento del¬ 
la loro nafcita , e vita più fiupenda d’ogn’altro 
vivente, perchè più piena di curiofiflinu , e fre¬ 
quenti accidenti, e di ammirabili, e ftravagantif- 
iime metamorfofi . Quel mutare con variazio¬ 
ne eternamente collante tutta quanta la loro fi¬ 
gura, ch’in Aurelia, ò Ci fialide, ch’in Ninfa,g u- 
fia la loro fpezie, e dopoinelegantiffimo vola¬ 
tile , quel fapere, ò fentire con tanta efatezz? il 
tempo a ciò determinato, quel quietarli in luoghi 
occulti, e remoti da quaifivoglia ingiuria per ta¬ 
le antiveduto effetto, quel fabbricare con tanto 
Audio i bozzolj, ò tirar file, òiefier reti ,ò afifiuu- 
rarfi in qualche altro ingegnofiflìmo modo , non 
bafta per cancellar loro l’ingiuria di viventi im¬ 
perfetti / Non fi vede dentro di loro un non so 
che di grande, e non ben capibile dalla noftra , ah 
troppocorca, intelligenza ? Nafcered’unafigu¬ 
ra, creicere con quella , morire con quella è co¬ 
mune anche alle piante, e non nego, che non fia 
una bella veduta* ma none una veduta m-rabile « 
Contarebbono per miracoli ,ò periftupende for¬ 
ze d’un’arte nera , e terribile , fe cangi fiè una 
qualche vo?ta figura un Cane ,ò un Bue* e gfln- 
fetti, che naturalmente fa cangiano con tànta , e 
fi fina legge, non deobonoalcnverfi in un’ordine 
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ms,ravigliofo, e » (!o per dire, più perfetto 1 e piir 
grande degli altri ? E quedi mutamenti mirabili 
non baderanno almeno a dar loro titolo di per¬ 
fetti? Né vale il dire tagliati in più parti (come 
fece Agoftino il Santo, ed il grande, alla Icolo- 
pendra terreftreN ancor vivono, e ancora fi muo¬ 
vono , imperocché qual macchina farà più inge¬ 
gnosa » e più perfettamenteorganizzata quella , 
che alprimo tocco , òad un folo fpezzamento di 
molle, ò d’altriordig i ferma fubito i Tuoi moti, 
c tutta in pochi momenti fi sfafcia, e fi corrompe* 
ò quella , che per quanto la dividiate , ferba per 
molto tempo immutabili, e perfetti i Tuoi e man¬ 
tiene con mirabile fimmetria i luci giudi, ed or¬ 
dinati Regolamenti ì Io quafi dilli, che chi non 
conofce la perfezione degl’infetti, ò egli è nnfera- 
mentecieco, ònonconofce tutta intera.Pjnmpo- 
tenz.ad'Iddw. Ma Seguite, 

KPltn^ Chiufe il curiofo offervatore un centi- 
naiode* mentovati Siloftori in una piccola fofià 
piena d'acqua nei principio di Marzo , e gittava 
loro varie erbe principalmente acquajuole per 
vedere quale folle più grata a’ me de fimi,edo ner¬ 
vato, che volentieri fi nutrivano d’Apio Paluftre» 
di Ranuncolo Pratenfe, di Oxilapato,c limili, ne 
porfe loro fempre a ribocco fino alia fine » Verfo 
il cader di Maggio incominciarono a rincantuc¬ 
ciarli negli angoli della folla , ed a cercar luogo 
di quiete, appiccandoli & mattonila radici,a bron- 
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chi, ed a reliquie infrante d’erbe gittate, unendoli 
a loro Grettamente colla folita bava, ò filo . lidi 
13. Giugno (laccatone uno l’aperte , e vide con 
fuo diletto edere tutt* altro animale di quei di 
prima , elfendofi cangiato in Ninfa . De/crifle 
quella per divifa in tré parti, Capo,bullo, e ven¬ 
tre. Il capo e aliai piccolo ornato di due lunghif- 
iìme antenne riuolce ali’innanzi (cura del petto , 
e ventre, chedillefeapparifconode la lunghezza 
di tutta la Ninfa . Spuntano quelle infra gli oc¬ 
chi fporti aii’infupra, ritondi, neri, graticolati » 
e grandi . Sono groliette nella baie , e vanno 
fempre più alfottigliandoli verlo la cima . La 
fronte è guarnita d alcuni corti, neri , e radi pe¬ 
lucci . Spuntano (opra il mufo cinque, ò lei peli 
per parte neri, ed ifpidi, che tutti nella fommità 
s’unjicono,ed è quello armato da due corte tana¬ 
gli^ acute, dure, di color caltagno,che colla pun¬ 
ta lì toccano . Nè quelle Ibno lupeiflue, peroc¬ 
ché arrivato alla fua perfezione rode i’ufcio chiù- 
io deli amabile artificiofa prigione ed efce,e non il 
anno, nè pollano avere forfè altro ufìzio. il dor- 
fo è lucido, affollato in vai j luoghi per lo lungo, 
c dotato di quattro ali rivolte , e piegateloura 
del ventre . Dal pettoicappano fei lunghe gam¬ 
be lucidette co’piedi incavalcati,e polatriul pet¬ 
to, e ventre . Nel fondo dei dorfo v’èuna pen¬ 
dice all’ufo delle Mofchc, ed altri Infetti termi¬ 
nante in ovato . li ventre è formato da fette 
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anelli membranacei di color verdeporo, l’ultimo 
de’ quali viene armato da due ifpìde fecole. Tut¬ 
to, ò cucce le parti della Ninfa fono veftiteda una 
bianca tela fotcile molto, e trafparenre . Schiac** 
ciata efee una meimetta verde infipida . Non 
muove, che il ventre , irritata . Su la fpogìia del¬ 
ia Ninfa, che cuopreilfine del ventre v’è negli 
angoli efteriori una linea nera circolare, che gira 
fotco il meielìmo, e và ad unirli alfaltra parte . 
Tanto il direto della Cala , quanto l’anteriore 
fiachiufo, come accennai, da un’ingraticolamen- 
togalante , ò reticella fabbricatavi dal verme 
prima di farli Ninfa , afficurandolì così dagli 
ertemi infinti, ma peròlafciando penetrare , ed 
ufeire liberamente fonda dell’acqua amica. Arri¬ 
vata all’ultima perfezione , che è Verfo il fine di 
Giugno rode Ja reticella verfodel capo, edefee , 
venendo fubito a galla , ora lafciandolì trafpor. 
tare all’onda deif Acqua , ora incertamente 
vagando col moto folo dei divincolato fuo ven¬ 
tre . 

Mal. Aderto capifco, che cofa intenda Arirto- 
tile, e che cofa mtendefte voi nel deferivere d’on¬ 
de venga , e dove nafea l’Efimero . Quel velat 

follietilos acinis n»a\ores d’Ariftotile ( lib. de Part. 
Animai, cap. 19.) e quel voilro acinortim effigie 

tennes membranas (fiib. 11. cap, jó. ) portate a 
gilla dail'acque dei fiumeIpani non fono, che le 
‘J\lt»fe aeli’ffimero , dalle quali, come fcrivefts 



- .'*4J 
elee immediatamente il volatile . Ali rido ben 
dell Ionftjno, che volendo anch’egli nel copia¬ 
re da voi altri aggìugnere qualche cola delfuo , 
dille nell’ Artic. V. del Libro primo degl’ In¬ 
fetti , che gli Efimeri nafeevano ex follie ulis 

ttvarum . j 
PUn. Sono delle appunto , ed allora non in¬ 

tendemmo di deferivere il Ferme, ma (blamente 
d’accennare la Ninfa « Screpola dunque la Spo* 
glia della Ninfa poco dopo nel dorfo ,ed efcefuo- 
ra, corneranno tutte le Zanzare acqua juole, po- 
fandovifi alquanto fopra , e difendendo le ra- 
nicchiate Tue ali, finactantocche fieno afeiutte , 
e ra(Iodate alquantodall’am, la Iafcia finalmen¬ 
te neil’acque y e diventanovelloabitacore d’un 
più fereno elemento, dove finche vìve di mora , 
dal che fi vede e fiere generalmente falla l’opi¬ 
nione di FortunioLiceci, che m’a fieri una volta, 
che difeorfi con lui in quello Mondo , che agli 
animali idem focus e(t nativitans,& vita jlc pi feci 
in aytiis oriuntnr, & degunt, Rcvotucrcs in aere ; J 

fic fiirpes plurima in terra ; fic intra terram tube- 

ra, & talpa : il che dille averlo Jafciato fc ritto 
neli’ingegnofo fuo Libro malamente intitolato 
JDe Spontaneo Viventtvm ortu lib. 4. cap. yi. nel 
qua'e poco dopo affari {ìcjuidem focus orginis con- 
fervattvus eft ammaUbm , pofciacchè il noflro 
JEfimcro ha i’origine nell'acque , e la co ìlerva- 
zione LeU’arxa, per tacere delle zanzare > de’ fca* 

ca: 
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r a faggi, é tanti altri, che nàfcono in un luogo * 
e vivono nei!' altro . Ma tornando nel noltro 
fenderò , TEfimero none precif amente nè far¬ 
falla, nè zanzara, nè Mofca , nè Ce ve itone, ma 
Un’animale da fe partecipante di tutti, ed eflendo 
quali un tute’ altro . Conviene colla zanzara 
nella nafeita , inalzandoli la fua Ninfa a galla 
delFacque , eJeflendoli il luo verme nutrito in 
quelle; ma è differente nell’ali, avendone quella 
due foie, Eccome nella probofeide , ed maitre 
parti. E fimiie alle Farfalle comuni per la quan¬ 
tità , ed anche qualità delibali ; ma è dilliinile per 
Jo Ero del nafeere, modo di tramutarli , ed altre 
armonie del corpo, e finalmente ha il capodicer. 
ta Mofca acquaiola, ma le antenne differenti, e 
due ali di piu . Pare dunque un non so che di¬ 
pinto , che chiameremo Bfimero d'Italia , impe¬ 
rocché nel modo accennato da Aditotele nafee 
dalle Ninfe galleggianti a fior d’acqua , ha 
quattro ali , vive poco , per quanto s’e potuto 
©Ifervare , ed ha altre qualità diltintive , co¬ 
me avete fentito, e fentirere , fe pur v'aggra¬ 
da - 

Mal. Mi ricordo d’aver letto neirHypomn. 
Phif. V. Cap. Vili, del noftro Tempre lodevole 
Sennerto , che <ja i Siioftori acquativi nafeono 
infallibilmente Cevettonii e confondendo il Si- 
loftoro d* Aditocele col voftro fuddetto, dice, che 
ingenuamente Annotile confelsò di non ne ave- 



re ancor fatta la fpenenza ; che cofa dindi na- 
fcefle, ma che l’efperienza aluimoftrava , che 
nascevanoi Cevmom dette Perle dall’AIdrovan- 
di . Defcrivetemi il volatile del voftro Silofto- 
ro, che vi fa prò dire con maggior licu rezza , fe 
fono le Ferie Bolcgnefi } ò i Efimsro. d* Anno¬ 
tile .. 

Plin. Ha capo, bullo, e ventre. Il capo è li¬ 
mile a quello d’vna Yloica ornato di moltiffimi 
pieii argentei con due ciufF^cti, ò pennacch etci 
nell’occipizio, e con due pallette lucide infra 
gli occhi deferito nella lua Ninfa, e le antenne 
dopo fguainate apparifeono tinte quante nodo- 
fe. Non ha il Mulo armato di Tanaglie,. come | 
auea lafua Ninfa, rnal’ha guetnito di proboffi- 
de con due lunghe protuberanze nelle parti late¬ 
rali limili à due antennette con lunghi nodi, II 
dorfoè vaga mence veftito dipeli del mentovato 
colore, fìccomc il petto, da fianchi del quale-» 
frappano quattro 1 ungililiime alidi Farfalla, che 
tiene chiule feJendo, e fono quali più- lunghe di j 
tutto il ventre. Le fuperiori arano alquanto al 
verdallro, fìccome tutto l’Infetto, particolar¬ 
mente ne’ primi momenti della lua vita, e le i 
inferiori fono di tela alquanto argentea, e ri- 
fplendente. Sei fono le gambe, che cadano d{ | 
molti fucili, ò giunture, all’vlrima delie quali 
Hanno appiccate due vgnie , e in tutto il loro 
corto particolarmente de’ tre vltiini internodi, j 

efeo- 
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efcono fuora due fpina, Od ifpidi peli. il corpo 
coita di fet te mezzi cerchi, che ne’fianchi fi ram- 
marginano con altrettanti del ventre* L’vitimo 
fta aperto, ed è aU’intorno difefo da peli , da 
mezzo del quale fchizzano fuora gli efcrementi. 
Soura rorificio fpunta vn’arnefe in foggia di co¬ 
da di materia duretta coperto da vna convella 
membrana in forma di Tegola, e per così dire , 
embricato. 

Mal. Quelli non è al certo Celettone, b Perla, 
abbenche nafea dall’acque, ed abbia quattro ali 
con qualche rozza iìmilitudine > che che dica li 
Sennerto, non conuenendo nella ftruttura del 
capo, della bocca, e d’altre parti > ed è proba¬ 
bile , fe pur v’è in Italia l’Efimero, che quelli 
veramente lo lìa, ò fia almeno della fua fpezie. 
Vi reità folola difficulta, che ancora voi avelie 
auvegnachè lì trcui nelle voltre antiche Storiej, 
de’ foli quattro piedi concellìgli da Anltoule, e 
che viva lo fpazio folo di vn giorno. 

Plin. Sapete, che tutto quello fi fcrive, non 
fifcriveTempre, cometeltimonio di villa. Si Ila 
fovente alle relazioni d’altri > e s’inganna, per¬ 
chè ingannato. Scrilfe dunque Ariftotde, come 
forfè fentì narrare, ed anch’io fenili fulJa fede di 
vn’vomo, che io credeua, per così dire, incapa¬ 
ce d’errore. Dopo mi fono accorto , che bifo- 
gna credere , ma non tanto, e non fidarli trop- 
po ,,ne meno di fe medefimo» Io non voglio pei; 

que 



quella volta, che diamo con tutto il rigore fui la 
defcrizione d’Anflotile, e giacche abbiamo ofier- 
uato convenirgliin molto» e nelle cofeeflenziali 
il noflro volatile, voglio, che lo fupponiamo 
per tale. Nel volare, che fa, non veggendoli 
ordinariamente, che quattro piedi, Zuppate eh 
primo lo vide forte folamente nell’aria, che non 
ne avede, che quattro, e così lo chiamò Quadru¬ 
pede volanter conforme l’apparenza nell’attodel 
volare, non conforme il vero fuo edere. Nè ere*» 
do già , che Ariftocile lo tenede veramente per 
tale, perciochè in vn’altro luogo, fcrivendoge¬ 
neralmente de’ piedi di tutti quanti gl’Intetti, 
dille francamente con verità, ehe que'che ne ave- 
vano meno, ne avevano feì • dunque anch’egli fa- 
peva, che l’Efimero per lo meno ne doveva aver 
fei » abbenchè di volata gli foggide allora dalla 
penna , che ne avea folo quattro. Quelli fono 
puri miei fofpctti, che gicto in queft’ombre, ac- 
cioche fepolti vi mvo/ano, e per difendere frà dì 
noi, perquanto fi può, l’onore d’vn’anima sì be¬ 
nemerita , e sì grande. Penfate, come volete, io 
cosìpenfo. Quanto al viuere, TEfimero vn folo 
giorno puòfupporh primieramente ciò vero, non 
edendoui alcuna ripugnanza, veggiendofi molti 
Inietti, che nafeono coìl’vtcro pieno zeppo d’- 
vova perfettamente formate, e che fubito nati 
attendono furiofamente all'opera della genera» 
zione > come fanno molte razze di Mofciolini| 

-. . ~ _ tra 
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tra quali il Signor Redi ne oflèruò alcuni, ( per 
quanto mi vien riferto) nel fare le fperìenzefou- 
ra la Generazione degl’infetti, e molte Molche, 
come ofieruammo noi pure nei Difcorfo paflatp 
di quelle del Cauallo . Fatta quella principale 
operazione, anno compiuta tutta la loro parte 
nella grande leena di quello Mondo. Appariti, 
t gittato per i pofteri il neceflario ammirabil 
feme, fparifeonò » come tanti fugaci fiori, e 
tanti altri breui, ed appena vifibili Fenomeni 
della Natura 4 Secondariamente può lupporfi , 
he gli Efimeri d’Arillotile tramontando il Sole, 
non moriflero realmente, ma à gli occhi foli de* 
riguardanti» ò nafeondendofi tra le frondi, ò nelle 
ripe, ò in altre bucherattole de’ follati, e de* cam¬ 
pì, ò ftando anche, come intirizzati, e morti lino 
al nuovo Sole, come accade à molti altri gentili, 
c deikaoilìmi Entomath E in fatti il voftro aiuto 
Scaligero nelTEllerc. ip4- C. 5. lasciò Icritto 
centra il di lui agramente flagellato Cardano, 
che preio vna volta vn’Efimero Nottem tantum 

v'txit ; adunque dico io , SevtJ[e*vna Notte> non 

tra morto la fera col Sole * Che (e in alcuni pa&fi , 
al riferire di certi morti amatori del mirabile,ap- 
parifeono verlò la fera leminate Tacque in Certe 
Ita ioni a’Efimeri, che fa > fe fieno i nati di quel¬ 
la mattina, mentrechè in fatti quello dellofcali- 
gero ( e pur tra Efìmero) ville anche la notte? 
£ quante Farfalle» che villero molti Me fi fi veg. 
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giono poi {lanche, c decrepite colf ali logore, e 
lacere cader nelfacque ? Concludo dunque , che 
neper lo numero de'piedi, nè per la vita vnpò 
più lunga dee il noftro Infetto non crederli alme- 
nodellarazza famofadegfEfimeri. IlMoiifetos 
per quanto dicono, pofe fono i medefimiyna 
fpezie di Farfalla dello Scaligero, che vive tre 
giorni tra le Malue, e le Ortiche, ed il Chizio 
portò varie figure, e detezioni d’Efimeri estri 
anche Emorobij, ma ftranierì, e diuerfi, e tutti 
auenti fei piedi : E quello è quanto delfEEmero 
ne* voilri Paelì per avventura può dirli conve¬ 
niente all’Efimero d’Arillotile , del quale per 
dirla ingenuamente col Martgravio nihil certi ese 

Ari[l otìle h rieri potè fi. De Infeft .BraEL Liò.VIL 
Cap. Vili. 

Mri. Se i fuddetti pofiòno noverarli tutti nel¬ 
la Spezie degli Efimeri, non illimo già ,che polla 
porvifi il Mqfcherino del Vino detto Vinulus , 
od anche 'Bibulus , creduto falfamente da molti 
di non ancora languida fama , nafeere di persè 
nelle vinacce , ò ne -le fecce del Vaio nel tempo 
loia delle vendemmie . Così anche pensò Gra- 
paldo al riferire delflonltono nel Libro primo 

vri‘C' Vu’ a C0si Put! Pensò «ngegnofìflimo 
Jiliano H. A. i. c.4. Non vive quelli un fola 
giorno, ma Mefi , e Meli, anzi Anni inferì 

occhfftim0m° fedde * e- “f‘‘ilibile de’ miei* 

Plini 
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Plin. Se avete offèrvata fuora delia Stagione 

delle Vendemmie la nafcita de* Mofcherini del 
Vino, anzi la loro vita nel medefimo Inverno, 
avete gittato a Terranno de* più plaulìbili argo*- 
menti agli eruditi difenditori della Putredine 1 
AriftotiJeneiriftoria degli Animali 1. 5 . c. ip. le 
pensòzanzarette ufcenti da vermicelli , quie¬ 
te vini ace/cente gignuntnr feguitato da tutti , 
ò quali tutti infino a q elio ocuiatiffimo Se¬ 
colo. 

Mal Chi ha luoghi fotterranei , o cantine 
ben chiufe piene , e ribaldate da generofi vini > 
potrà facilmente certificarli delia venta del mio 
detto . Guardi fotto il Cocchiume, o turaccio¬ 
lo pollo con negligenza alla bucafuperior delle 
botti quali piene del più fpiricofo , e fumante , 
je vedrà nel bel cuor dell’Inverno più aipro > e 
puirabbiofo ricoverati a godere quelì’dalazione 
tepida, e benigna gl’ingegnofi, e timidi Mofcne- 
rini, che gentilmente prelì, ed accollaci al fuo¬ 
co lì veggiono molto ben vivi, e fe moventi . II 
jnedefimo olfervai un giorno dentro ad un picco¬ 
lo vafo non ben pieno del dilicatifiìmo noftro 
.Trebbiano, che al dolce cantare del Sig. Francef- 
co Redi nei fuo politifiìmo, ed eruditoBacco in 
.Tolcana car. 8. 

Egli è il vero oro potabile , 
Che mandar [nòie tn e fitto 

Oliti male irrimediabile. i 
' " Tutti 



Tutti poi airaprirfi della Primavera efcono 
dalle foavi loro tenebre, e cercano fugo » ò ali¬ 
mento più frefco, e meno purgato, ed anche for¬ 
fè ne‘primi Tuoi bollori,o fermentazioni, ficco- 
me luoghi proprj per depofitarvile vova . Cosi 
un giorno di Primavera ,appena aperte le foglie 
tenere, e gratamente odorofe delle Amarme ne 
ìnfufi un Sacchetto dentro a una Botte diVino 
vermiglio, ed accollante, acciocché cavandone 
la tintura , e in confequente l’odore rlufciffe di 
maggior grazia al Sitibondo palato nelle mag¬ 
giori vampe della noftra State . Dopo quindici 
giorni in circa riconofciuto, vidi attorno il Coc¬ 
chiume tutto inzuppato, e grondante vino, una 
quantità grande di piccoli verminetti anuloli , 
bianchicci , e limili molto nelle fattezze a que* 
delle Mofche ordinarie, e fovra di effi , e infra' 
ellì molti de* Mofcherini fovrammentovati 2 
Volli vedere , fe io feopriva vova, e guardati col 
Microfcopio i dintorni del Cocchiume ne vidi 
una gran quantità e di vote , e di piene, perlo- 
chè fubito mi faltò in niente di Voler fare la 
pruova , fe veramente erano di quelle de* Mof¬ 
cherini , e fe da que* piccoli bacherozzoli nalce- 
vanoafuotempoimedefimi . Chiulì dunque le 
piene di perse, ed i vermini in un’altro vaiò , ed 
olfervai dalle vova nafcerepoco dopo bacolini 
della fuddetta fpezie, ed i bacolini nati, e nurriti 
con quélla feccia morvida > e vinofa, che sbocca 

. K colla 
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colla (puma » e fi trova nell’orlo della buca fupe- 
tior dell a botte > in poco tempo rincantucciati in 
un angolo della Scatola fi raggrinzarono in loro 
ilelfi* e fi rappallottarono, divenendo Aurelie di 
color bianchiccio un pò por tinte di dorè sbiavi- 
to, e da tutti in pochi giorni frapparono fuora gli 
agili, ed afietati Mofcherini . Dal che m’avvidi 
quanto fofle lungi dalPaflerireil vero quell’inge- 
gnofo Difensore de’ nafcimenti fpontanei, quan¬ 
do ponderando per appunto lanafcita de'Mok 
cherini fudietti, lafciò fcritto» per quanto, pochi 
giorni fono, ho intelo, I^inulas expendamus , & 
appare bit ncc eas ejjfè ex ctstureolts , ne que Aureola* 
ex ip/ts fieri (Spontan. Gener. Alfer. &c. Praf. 
P. D. Antonio Albergherò C. R. S. Cap. 18. p. 
0^48. ) Dal che pure chiaramente vedete , che 
non nafcono fola mente nel tempo delle Ven* 
demmie, come pensò il fuddetto Dottifiìmo Pa¬ 
dre conaltri bravi Difenfori della Putredine,ma 
nalcono anch’effi. di Primavera dalle loro Madri 
conferva teli in luoghi tiepidi, e favorevoli , od 
anche da vova > odaAurelie dell’anno antece¬ 
dente rimpiattate ne* Screpoli, o nafcondiglj più 
fegreti delle Cantine , ò in altri luoghi difefi dal 
rigore del la ftagione più fredda . Nè certamen¬ 
te tutti fi fa Ivano , imperocché nè tutti pollono 
avere la fortuna > nèforfe l’ingegno di ritirarli al 
coperto, e molti anche alle volte forprefi impro- 
vifamentedai freddo, non pollono più infìngati 

diti* 



ditfie ftupidi,che fono, ricercar luoghi recondi¬ 
ti, e caidi* maabbrividati muojono, dove fi tro¬ 
vano, come io vedeva accadere a moluflìme raz¬ 
ze di dilicati Infetti, e particolarmente alle ango- 
Iciofe Motche ordinane, che ronzano attorno le 
Menfe deli’aitro Mondo . Wè Hanno rutta la 
State nelle Cantine , perocché purgati i vini noti 
ritrovano piùquellifecciofi, e boi lenti, bramane 
do per l’ordinario Sughi, ch’ancora iputnino, eli 
fermentino» non puri, e fermentati . E ip verità 
pofi mente, che volarono tutti aila botte, dove 
erano infufe le verdi foglie 5 perocché il vino ri¬ 
cevendo con quelle un nuovo fegreto agitamen¬ 
to, od una nuova fermentazione, nuovamente 
alquanto bolliva, e rinovando Tempre più l’inter¬ 
no fuo moto, condiva fe medefimo in cibo grato 
a Mofcherini fuddetti . E non folo n’hò veduti 
la Primavera nelle Cantine , ma ne* Campi , c 
Giardini sù fiori, quando incominciano a infra¬ 
cidar/] , ficcome in tutta quanta la State n’hò 
veduti fa’ frutti, ò corrofi, ò tagliati. Ma perchè 
poi l'Autunno trovano maggior pafcolo per la 
maggior copia di fugo a loro grato nell' uve 
fchiacciate, e fpumanti, tutti, o quali tutti que* 
delle Campagne tirati dall’odore benigno fi por¬ 
tano alle Cantine , per efiere colà radunata in 
larga copia la forfè più loro grata vivanda , /»- 
fetta entra tampennata , qnam non pennata proemi 

jentiunt ? al dire del voftro Ariftotile nel Libro 
K a cap. 
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3. cap. 8. » dove tratta dell odorato mirabile de- 
grinfetti. 

Titn. Bifogna veramente partirfi dairoziofa,e 
attonita tavolatola, e vera fede d'errori àchi fi 
ferma con vna mano folto del volto à meditare i 
mifteri della natura, non capibilicolla fola men¬ 
te piena di ftrani, e fallì pregiudicj, e tutta tor¬ 
bida, ed imbrattata di (iravaganti fantafmi. 1 
campi, bofchi, ed i più taciti, e ritirati fecce® 
fono le vere Tavole, i veri Libri, i veri Maellri 
fenza lifcio, lènza mafchera, fenza tenebre in¬ 
gannatrici, e reverende. Colà non fi citano au¬ 
tori , fe non quello della natura, e non s’ammi¬ 
ra , che quel Maeftro, che non ammette errori. 
Ma defcrivetemi il volatile, per vedere, fenon 
è vna Zanzara contro d’Ariftotile » ed altri» e fe 
ha vn certo portentofp ordigno nella bocca così 
duro, ed altamente penetrante, vtvegcs, alfi- 
ferire d’vn faggio morto, (roborea fant ille qui- 
dem) quello è femprepiù mirabile, ab ijsgmvn- 
dittai totum, vt vìnum effundatur^(SccL\\g. in 
Sp. G. A. P. Alberghetti. Cap. 17. p 241. 

Mal, Sono molti fimili alle Mofche ordinarie 
TÌmpicciolite in angufto, e non anno , nè forma 
alcuna di Zanzara, come pensò Ariftotile, nè 
Pungiglione infra le labbra così acuto, e forte , 
come fognarono. Il loro colore è gialliccio 
fmorto, ma vn po più cadico, ed ombreggiato i 
gel dorfa. Anno due grandi occhi graticolati, 



c pefofetti. Due antenne pendono loro infra i 
medefimi, ed anno figura d’vna palma frondofa^ 
Armano la fronte , ed il dintorno de gli occhi 
molte ifpide fetole. Scappa dal mezzo della boc¬ 
ca vna lunga, e concaua canna » ò probollìde , 
colla quale, come con artificiofa tromba fuc- 
chiano, e tracannano ghiottamente il Vino, od 
altro fmido. Non fono guerniti, che di due ali 
cangianti nel colore, come il eolio della Colom¬ 
ba , fiancheggiate da colte, e nerui, che dirama¬ 
ti per ogni parte le fanno lode, e robufte. [1 dor- 
fo è à guila d’vno feudo, e guardato con vna len¬ 
te fembra orrido di varj peli, dall’eltremo del 
quale fpuntano lateralmente le fudette fue ale. 
Dalla parte anteriore di fotto elcono lei gambe 
limili nella (bruttura a quelledeU'aìtre Molche, 
e fono anch’elìe pelofette , ecoH’vgniecurve .11 
veneree piùofcuro del relto, pelofetto, anu- 
lofo, ed ovato. 

Pii». Quali adunque fono que* fortunati vola¬ 
tili , ch’anno nel mufo vn così penetrevole pun- 
tervolo, e di tempera cosi fina, col quale fori¬ 
no , ò trivellino i vali fabbricati di foda RouerJ 
in modo, che pofla fpargerfi tutto il vino ? Ma¬ 
raviglia in vero, mi fia lecito il dire con vn vo- 
ftro Poeta. 

Ch'avanza tutte l*altre maraviglie. 
Mal. Quelli non fono infallibilmente i fud- 

dettiMofcherini,nè altra razza di bevitori vo- 
- - K s tJ: 



tih ; ma fono bensì certi Tarli chiamati da La¬ 
tini Teredines armata nella bocca di due durillì- 
me, ed acute tanagliette concave quali infor¬ 
ma di gallica trivella. Quelle nafcono da certa 
forta di Scarafaggi, de’ quali parlarono à fuo 
luogo, e fi nurrifcono non del liquore contenu¬ 
to ne’ vali, ma bensì del fugo nutritivo dell’albe¬ 
ro reftato ne* vani, ò fpazietci, ò dentro le vene 
del medelimo. Nè folointarlano, e lì veggion. 
forate, e rofe le Botti, ma le Traui, ed altri le¬ 
gni aridi non contenenti liquore alcuno , purché 
fieno flati tagliati in certo tempo di Luna cre- 
fcente, ò piena, crollandoli appunto in quel tem¬ 
po le piante più turgide , e più pregne di fugo 
atto a nutrire i medefimi Tarli, come fpiegòà 
maraviglia bene l’ingenuo, edottiflìmo Mon¬ 
tanari à carte XII. nella fua Aftrologia merita¬ 
mente convinta di fallo. Quindi avviene che fe 
efce per le dette rofure il vino, è accidentale 1- 
vfcita, non ricercata dalle fuddette Mofdie, nè 
dà Tatli, mentre con più facilità potrebbono è 
le vne, e gli altri vbbriacarfene, furiandone à 
loro voglia perlabucafuperiore delia botte, ò 
per i di lei dintorni, Tempre molli, ed inzuppati 
del brillante, e dolce vmore. 

Plin. Dunque ne meno quel verme nafce di 
perse nel fenodi quegli aridilegni? Si Jafciano 
forfè anche quelli lènza la gloria di generare 
nella loro più onorata decrepità le famofe Te- 
"edini? ~ Mal. 



Mal. Non è poco j che dopo il giro di tanti 
anni fervano di lodevole nutrimento, edi dolce 
nido à molti Infetti. Chiufi anch’ellt dentro a* 
vali di terra, ò vetri., mai non s’oflervano bacati, 
ò forati da’ Tarli, ò altro Infetto, nè mai fcappa 
da loro viuente di forta alcuna. Ho ben veduto 
cogli occhi propri certa maniera di Scarafaggi 
ofeuri, e di mezzana grandezza coirantenne lun¬ 
ghe, e nodofe depofitare le vova infra le rughe, 
ò crefpe della guada fcorza d’alberi fecchi, da 
quali poi nafeono que* Cofsi roditori indefelfi 
de* medefimi, perlochè mi fovviene adeffo dello 
sbaglio del mio Aldrovandi, che avendo vn 
giorno offeruato vfeire da vno Scarafaggio piìi 
di 40. verminetti , li credette figlivoli leghimi 
del medefimo, mentre er no parti Spurj, cioè 
figlivoli di certa razza di Mofcherino mentovaro 
nel primo noftro difeorfo, quando difeorremmo 
del dannevole bruco de* Cavoli ; perocché in fat¬ 
ti, com’egli narra nel Libro quarto degl’infetti 
al Capo terzo, carte 4^9. Spatto quìnqu.?9j aut 
fex horarum c&perant texere follìculos temiffimo 
conflantes filo ycandidos, magmi udtnefcminis me- 

lopeponis fine cortice, dal che fi vede, non erano 
Scarafaggi ti, pofciacehè quelli non tefiono boz- j 
zoli, particolarmente nell’età fua più tenera, e 
fe avelie feguitafonervazione, averebbe veduto 
nafeere da’medefimi à fup tempo infallibilmente 
Molcherini, Jj 

K 
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P/i#. So ancorerà » che fé chiuderete dentro- 

vali di terra, ò di vetro i legni mai non bacherà n 
no. Dove noti può liberamente ondeggiar l’aria» 
entrando > ed vlcendo à Tua voglia per cori ora* 
perii, ed animarli poi, per cosìdire, In viventi* 
certamente non appariranno ne* Teredini, nc 
Colli » nè che che Ila di viuente. O concorra, 
come condizione, ò come cagione animante, ò 
in qualunque modo pofla invaginarli vn fottile, 
e ftudiofo Filosofo, Tempre dee concorrere; coti' 
ciofiacofachè veggiamo, che dove non penetra 
l’aria, ò non nafeono, ò nati Tubito muojono 
tutti quanti i viventi. 

MaL Di grazia non entriamoin vna Queftio- 
ne agitata da’ più celebri ingegni, e da’ più prat** 
tiri Tperimentatori del noftro Secolo, ed ancora 
pendente Torto dei giudice. Tutti apportano ra¬ 
gioni plaufibili, e quello , che è mirabile tutti 
portano Iperienze lavorabili alle loro opinioni, 
c nulla mai fi conchiude. La Tomma venerazio¬ 
ne,, che profeffoadvomini sì-grandi, m’annoda 
riTpettoTamente là lingua, e meco fleffo confuTo 
non pollò, che piangereTvmana miferiaeondan- 
nata Tempre a’ contraili, e ad vna lagnmeuole 
cecità anche in eoTe, che tutto giorno veggiamo, 
c tocchiamo con mani. 

Pltn. Giàdiffemo la prima volta, che favellam¬ 
mo allietile, che non fi dee rompere Tamicizia de* 
Fiiofofi coU’impuguare modeftaraeiKe le opinio¬ 

ni 
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ni di quegli. Già ciò non fi fi, nè per vrn giura 
vana, nè per vn cieco intereflè, nè per vn rab.. 
biofo genio di mordere. Tutto è puro, ed inno¬ 
cente divertimento accompagnato davo difiderio 
onorato di lapere la verità, che nato fra l’ombre 
dee forfè anche morire fra le medefime. Dite ciò, 
che vedette, e ciò che meditafte iòpra il veduto , 
e poi creda ogn’vno à fuo modo. 

Mal. Lette tutte quante le ragioni fin’orapen- 
fate, e tutte quante le fpedenze finora fatte, e 
eontra, e à prò della combattuta Putredine, of- 
feruai ridurli finalmente tutti i Moderni, come 
ad Achille invincibile airefperienze de’ Vatt 
chiuii, dove la ca rne per l’ordinario s’imputri- 
difee ,, nè genera mai viuence d’alcuna iorta, e i 
Difenfori fèmpremai generofi, e cottami degli 
antichi decorrere all’Aria, come ad Ancora fa- 
gra eontra gli vrti d’ognuno, la quale non po¬ 
tendo con libertà fluire dentro, e fuora , impe¬ 
disce , che non vi nafeano gli afpettanti v menti. 
Ciò meco ttetto ponderando, eveggiendo, che 
nellaX^ueftione , che fi trattava fenfibile, chi 
bramaua giugnere ad vna certa, ò meno fallace 
cognizione, eraneceflitaco, ches’appoggiaffe à 
fenfi, à quali dopo tanti ingegno!! contratti tan*« 
to gli antichi, quanto i moderni finalmente fi 
riduceuano, penfai ri no va re , ò rifare tutte 1- 
efperienze dr tutti, non coftando, che vn pò di 
tempo, e.dino;ar anzi meditarne qualcheduna 
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di nuova, per ifcoprire da qual parte veramente: 
pendeva la verità. E perche la maggiore difficol¬ 
tà flava in cercare, fe potefTero nafeere viventi 
fcnza il favore dell’aria, ò almeno fenza vnapar,- 
te di tutto il corpo intieio, e libero dell’aria, mi 
polì à ricercare vn modo, nel quale fi vedeffero 
nafeere, ò non nafeere gigoletti fenzal’introdu¬ 
zione della medefima , o con 1 introduzione di 
varj fuoi gradi. Prefi dunque vna dozzina d’Al- 
berelli di Vetro nel Mefe di Luglio > e portavi in 
tutti dentro carne di Vitella chiufi fuile prime con. 
rado velo con eflòlei per cadauno vna dozzina, e 
più di Mofche prefe à cafo. Intanto offerva va 
quali fortero le prime, che deponertero i loro cac¬ 
chioni , ò vova fulla carne, quali appena appena 
depofte chiufi con pelle bagnata , e raddoppiata 
tre volte Erettamente la bocca dell’Alberello, ac- 
cioche l’aria più non poterte penetrar dentro . 
Ineominciarono fubito le Mofche ftranamente a 
dibatterli, ed à volare ftrepitofe,/ed anfante ne 
dintorni della bocca chiufa , allòrbendo forfè 
qualche piccolo filo d’aria, che trapellava-, ma 
di nuovo gagliardamente ftrettoil giro dell orlo 
oflervai mancar loro la forza > e lentemente vo¬ 
lando in sii la carne di lì à poco tempo tremolan¬ 
do fpirarono. Vidi dopo alcuni macchietti d vo¬ 
va depofte parte falla carne, parte in fondo del 
vetro d’vn’a'cro vafo. Lo chiufi fubito con Zen¬ 
dado denfiffimo di feca a quattro doppi, e le Mor 
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fcìie non arrivarono a vivere un giorno incero ** 
perocché la mattina dopo tutte k rii rovai morte" 
e con elle pure un Mofcione violaceo , che vo¬ 
lato all'odore io aveva fubito con effe impri¬ 
gionato . D'indi a poco vedute altre vova in 
un’altro Alberello , lo ferrai immediatamente-» 
con diverfo Zendado di Teca alquanto più rado 
e due fole volte raddoppiato . La mattina ve¬ 
gnente quattro erano morte, e molte ronza va¬ 
no ancora vaganti per lo vafo ; ma il terzo gior¬ 
no tutte morirono . Apparti: le vova in un al¬ 
tro vafo io chiufi con carta imperiale bene fret¬ 
ta, e doppia , e le Mofche in due giorni tutte fi 
videro diftefe » ed eilinte . E per non tediarvi 
con una lunghiffima , fecca , efazievole diceria 
del fucceduto di giorno in giorno in tutti i vali , 
c del modo vario , che ufai in coprirli, c cufto- 
dirli, refirmgo il tutto in piccolo fafcio col dir¬ 
vi, che Cubico, che oflervava le vova negli Al- 
becelh, chiudeva i medesimi, ma con coperchio 
tale , che per quanto imaginarfi poteva la mia 
rozzezza , 1 aria o reftaffe affatto fuora , o come 
per varj gradi vi penetraffe dentro d’ogni ma¬ 
niera » cioè in uno il folo fiore, ò fpirito, ò fot- 
tigliezza della medefima , nell’altro col fiore la 
piu pura, e gentile, in chi la poco meno , che 
comune, in chi mefcolata colle partì piò graffe, 
e piu e terogenee che vanno nuotando pe’ di lei 
vani . Cosi peufai ch’altri la ricevellèro cribra¬ 

ta 



ta infortii fife , altri Feltrata, è di rótta per dimi 
fo panno, altrifentiffero tutto ilfuopeto , e la 
riccvdlcros piombo . Intsl niodo tentivi fin* 
germi tutte quelle forte d aria , e di modi di pe¬ 
netrare ne’ vali a ciò deftinati , che può imagi^ 
narfi, anzi, che fi fono imaginati alcuni Filofofi » 
trovandone nella ingegnosa loro mente > e dell - 
inabile a nè meno putrefare , e dell'abile a putre¬ 
fare , non a generare > e dell'atta a putrefare, ed 
a venerare. ( Spont. Gener. Af. P• Aibergh. Cap* 
11. p. 83 > Perciò ne cjnufi oltre i detti con ve* 
lo raro , e meno raro , con panno di lana > e di 
lino di varie lorti, con carta bucherata con var j 
fpilli , acciocché non vi folle qualità d aria.^ an¬ 
che incognita agli umani penfieri ò piu fottne, ò 
più grolla, ò più torbida, ò più chiara, ò piu fe¬ 
conda , ò meno feconda, e per così dire, più, ò 
meno impregnata di [piritiprolifici, odi mate- 
4Ùe^-ò~qnodi generativi, che non poteffe libera¬ 
mente entrare a fecondare, ò a difporre le patti 
fetide > e cadaverofe, ò feiogliendo da’ ceppi 1 le¬ 
gati Spiriti vitali,^ rii vegliandone, e dando mo¬ 
to a’ pigri , e torpidi > acciocché ò fola , 0 con al¬ 
tra imaginata cagione animaiTe le parti in nuovi 
vermi , oltre idepofti dalle incarcerate Madri » 
Ciò tutto aggiuntato così fra me fteffio diceva . 
Se è vero, che non ogni maniera d1 aria , malo- 
lo vn’aria libera continuata coll altra, agitata , 
* commofia fia atta a far nafeere gHnfetti, cer: 
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lamente le vova chiu/c ne’primi vali, dove l'aria 
liberamente non giuoca, e dove ancor giaciono. 
i cadaveri delie morte Madri per difetto di quel¬ 
la ndn nafceranno , perocché mancherà lorQ 
quei moto , che fi ricerca per agitare gli Spiri¬ 
ti , per ifcioglierei legami alle parti, cperdif- 
porle a loro luoghi, fofpettando , che folle un 
moto veramente troppo pigro atto ne meno forfè 
a putrefare la carne , non che a fare ufcire un vi¬ 
vente : e fe non fu /ufficiente a far vivere , cosi 
non folle nè meno fuffìciente a far nafcere, e tan¬ 
to piu crcfceva il mio fofpetto > perciocché ave* 
va io veduto in un Difenfore grande de’ Nafci- 
xnenti fpontanci, cficre manifefto ricercatfi aria 
plus lo-ngs adgenerationem , <juam ad confervano* 
ncm ( P'.Phil. Buon^ Par. i. Obf. circa Viu.cap» 
49;• ) Ma la cofa fucccdette altrimenti, peroc- 
chà hi fatti tutte quante le vova nacquero in pò- 
chiffimo tempo anche morirono molti vermini , 
prima que del primo Alberello , che appena 
nati reltarono , come immobili , per non po¬ 
tervi penetrar aria a fufficienza ad attuare forfe 
i loro Organi, come richiede lai òro natura, e 
poi appoco appoco morirono tutti gli altri fino 
al quarto vaio * campando chi un giorno , chi 
due, chi tré, perioftentoforfe dell’aria , che 
non potevano liberamente afiòrbìre ; ma gli al¬ 
tri de veli radi , e delle carte bucate , e limili 
Ramparono fino al fipc delle loro mutazioni, le 
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«malifucceflcro innuove Mofche con tutta feli¬ 
cità ; nè mai fi vide in quella putredinofa, e fto- 
macofiflìma poltiglia nafcere di persè altra for¬ 
te dì vermini » chei già nati , ne ufcirono al¬ 
tre forte di Mofche , che fimili alle chiufeloro 
Madri. Nè fù contenta qui la mìa curiofita .Feci 
le tnedefime pruove con varie maniere di cote 
putrefatti ve , e le feci anche lenza vova -> e lenza 
Mofche , e mi riuficì femore vedere imputridite 
tutte le cole in tutti quanti i Vali » elfendo ado¬ 
ra nelle vampe più cocenti del Solitone ^ ma non 
mai ebbi la fortuna di vedere qualche nalcita 
fpontanea. Ed in fatti oflervai diverte apparen¬ 
te di putridami , giufta i divertì gradi dell ai ia -, 
pofciacchè ne’Vati Erettamente chi ufi con pel¬ 
li , zendadi denGlfimi a piùdoppj^ , e limili im¬ 
pedienti forzofamente l’onda del Pana , laccar¬ 
ne tra l’altrecofie mantenne quali tutta il Tuo pri¬ 
mo colore , e figura» anzi la più chiuta venne al¬ 
quanto più rubiconda , Eillando folamente po* 
che gocce di fiero da fe medefima? ma dove per t 
Veli radi , ò per i buchi fatti nella carta dagli 
Spilli poteva a tua libera voglia entrare, edafica^ 
•re, perdertela carne tral’altre qualità 1 primie¬ 
ro colore , ed urtata , e comprelfa dalle fipinte 
incefi'antidell’ariaquafi tutta fi liquefece , e per 

Ccosì dire, fi fpappolò, «ducendoti ad una ltoma- 
ofa , e puzzolente poltiglia . Ed a varie di 

Sueftefperienze fece l’onore d’afiìftere il Signor 
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Alefiandro Pegolctti tnioincrernonVcridilìmo 
amico , Letterato di maniere gentilifiime, e d’un 
gufto finiffimo, e foave molto.. 

Plin. Si vede però da quelle ultime vojjjre (pe- 
rienze, che non fonofuora di propafitoi Signori 
Difenfori de’ nafcimenti (poma nei a volere » 
che tutta Tana vi penetri ; perciocché in fatti è 
patente , che quella contribuifca molto allo 
fcioglimento de’ corpi , e in confeguenza all a 
niioua unione degli (piriti feparati per organiz¬ 
zare gliafpectati viventi.. E pure negliultimi va- 
fi nulla mai nacque? 

Md. Nulla mai nacque, e tutto Tempre lue- 
ceffe à disfavore dell’antichità venerata , per 
quante diligenze maifaceflì. E pure (vogliocon 
vollra buona licenza fare vn palio avvanti) io 
peniò, chele aVelTeroauuti danafeere dalla Pu¬ 
tredine viventi, farebbono nati non lolo in tutti 
i Van, dove co’ vermini videro Tempre le Afo- 
fche, ma anche dove morirono , e finalmente an¬ 
che , dove nell’apparenza la carne veramente 
non pareva marcia, perocché aperto poi era pu- 
:ridiffima, e riddotea ad vn’ellrema, e fetentiffi- 
na corrottella , anzi ToTpetto, che quella appa- 
•enza qualche volta abbia ingannati molti, noa 
cedendola marcia, come infatti chi poi apre i 
calila truQva. II principio generativo, cioè 
Quello Ipirito interno architetto delia maravi- 
gliofa macchina d’vn viu^nce non ha bifogno di 
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.tutta l’aria, ch’efiernamento gli dia moto , ò le¬ 
muri , ma femplicemente forfè del fiore, ò d’vn 
tale cemperatilfimo grado di calore , òdi mode¬ 
rata agitazione interna di parti. E quivi prego 
à riflettere > che fe cucco il corpo deli’aria entrai, 
fe à dirittura dove dimora quefto* fotti li mo Spi¬ 
rito, piuttofto impedirebbe, ò guaderebbe le fuc trandi, eprodigiofe operazioni, non gli dareb* 

e giufto moto, e giufto vigore . La Sereniffi.- 
ina, ed immortale Accademia del Cimento, Prn- 
duftriofo , e nobile Boileo , e tanti altri anno 
abbaftanza fatto conofcere ilpefò l’elatere , e 
la forza incredibile della medefima . Preme que¬ 
lla , e calca i corpi inferiori, li flagella, gli feon- 
volge, gli urta , gli agita, lidilata cèrtamente , 
ma con moto d'iverfo da quello , che fanno gii 
fpiriti generativi la materia difpofta . Il meco 
aperto, e furiofo dell’aria è un moto troppo ve¬ 
loce, troppo elaftico, irregolare, e turbato {per 
difporre , ò lafciar difporre a loro luogo quella 
prime gentilifliaie , eteneriftìme fila , cne ap¬ 
pena tocche fi fpezzano > e fi dileguano . Per la 
generazione dunque vuol’cflere un moto placi¬ 
do , mite , foave, non violento, ineguale, e tor¬ 
bido . Batta , che dolcemente fi fomenti, e s at¬ 
tui quello fpirito architetto, quel non sòche d- 
incognito , e non capibile da mente umana : E 
f * pure volete, che vi concorra 1 aria $ bàtterà 
ch'entri dirotta » modificata * e ftcntata con legg^ 
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ber vie tortuofe 9 occulte > ed anguftiffime. An¬ 
zi quali dilli di pii» i che l’aria lìbera , e intera, è 
J’immica maggiore ; che polla avere il fuddctra 
fpiritoneirattodiorganizzareieparci . Penetri 
quella à piombò per Io gufcio.fgretolato di qual- 
fi voglia trovo » (libito refta infecondo, come fan¬ 
no irtlìiid le più feniplìci i e più rulìiche doiinic- 
ciuole ; Penetri nes Quadrùpedi dentro ài Seno 
dell’utero, fubito è morto il non benanche for¬ 
mato feto ; Penetri quella nella Matrice d’una 
dònna gravida, fubito fpira il renerò » e palpi¬ 
tante fanciullo ; Balla dunque il fiore > ò lapiù 
fottile fottigliezza della medefìmàj fe pur vi vo- 
le » Coinè dùnque $ e con qual privilegio parti¬ 
colàre si e dipinto àlle generazioni della Putredi¬ 
ne lì ricercà tutto intero ìl Corpo deli aria ? fi» 
che fà quell* Intelligenza Celefte chìatnaid dall- 
Jilto a, concorrere , e ad abballarli lenza noja fra 
ilomàcofe fozzùre all’animazione di cjue’miferi » 
è fetidi cofpicèlli ? Hà bifogtio di tutto il brac¬ 
cio gfande » e forte > e tanamente regolatore 
dell’aria $ dove lo fpirito plaftico delle Vova * t 
delle altre generazioni quali fa da fe folo > anzi 
iuttà là fugge affatto 3 e l’abborrifce ? È perchè 
toriio adirei a fare un'Opera così nobile * così 
dilicata j e così pura non bafterebborto le parti 
piu pure > più fottili > e più nobili della medefimà? 
E perchè all’aura vitale non balìa l’aura dell’¬ 
aria i 
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?//'». Io temo affai, che non baffi ; fmperoci 
ficcome non bafta per potere far vivere,co- 

si penfo nop baffi per potere far nafcere. La ci¬ 
tata Sereoiiffma Accademia , ed il lodato Boileo 
annoabbaftanza fatto vedere nelle loro ingegno- ! 
fiUìmemacchine dette Pneumatiche , perniiamo 
m’anno riferito tutti i Morti virtuofi , che capi* 
tano ? che nè pefci, nè volatili, nè molti Infet, 
ti i od altro tale poffono vivere fenza tutto il 
corpo deila medefìma, toltane la Mignatta ,ed 
un Lumacone, cheviffèro fenza . E pure è pro¬ 
babile , che ve ne reffi almeno del fiore, òpene-1 
tri per i pori l’aurea, ò la materia fottile, ò Bete* 
re , ò che che altre di minutiffìmo, ed invilitole! 
penetra, e palla per tutti quanti ipori de’Cor¬ 
pi anche più compresi , e di tempra fodiilima , 
e per così^dire, immortale . Anzi mi accordo 
benifllmo, che nell’altro Mondo mi ritrovai dif-' 
cordante in quello dai mio Aditotele, volendo 
io, cherefpiraffero gl’infetti, egli negandolo; 
E fu per appunto allora , quando non potendo * 
io capire , come non avellerò Polmoni , e cre¬ 
dendo pure fermamente, che refpiraffero, con- 
chiufi con quel detto portato poi in giro da tan¬ 
ti > è per difefa della loro ignoranza, ò per non 
tettare mutoli, e vergognolàmente attonitial- 
la villa di cofe non inteie, c grandi. Nam mìbi 
tantiemi (ape psrfuajìt rerum Natura , nihil in-J 
tredibile exifiimm deéa( Libro 11,cap. j. )E ini 
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fatti conofco adeflò, che il volere, che refpirafìe* 
ro fenza Polmoni,era il medefimo,che volere,che 
uno vegga fenz’occhio afcolti fenza orecchie; per- 
ciò riccorfi fubito alla potenza della Natura, che 
fupplifce Tempre a’diffetti delle noftre corte , e 
caliginofe rifpofte. 

Mal, lo non vorrei già, che Voi, ò domili- 
mo Plinio, co’ Signori Avverfarj confondeile le 
leggi del nafeere colle leggi del vivere . La ne-» 
ceifita in quali tutti i viventi dell’aria tutta ai vi¬ 
vere non prova doverli altresì tutto al nafeere. 
Altro è il mantenere ordigni latti, altro è il far¬ 
ne de*nuovi , Può elfere neceffariauna cofa al 
vivere, che può elfere nociva al nafeere, ficco- 
me può trovarli una cofa utile al nafeere, e noci¬ 
va al vivere - Nafeere tra gli altri l’umano feto 
nelle tenebre , nuota nell’onde nutritive, e ami¬ 
che , circola il fuo fangue pel forame ovale » 
{tanno Tempre aperti i vafì dej bellico , ipo]mo-> 
ni fi trovano raggricciati, e riftretti, non malti- 
Ca , non efeono le fecce dalla parte fua direta- 
na , Ita cola in un Mondo di perse rintanato , 
mutolo , Tordo, cieco, e pure ftà bene > anzi tutto 
ciò fi ricerca periftarvì bene . Vfeito all-aria , 
vuole fubito, e guarda fifso, e innamorato la lu¬ 
ce, muore, fe immerfo nell’onde di qualfivoglia 
natura, fi chiude il forame ovale, fi reftrignono , 
e fi Teccano i Vali ombelicali , s’aprono , e fi 
gonfiano le Polmonari veflìche , fuccia con fot- 
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22.) e poco dopo niafKc2, èfcono per ogni banda 
le fecce, e non abita volentieri, le non libero , e 
-Molto un’altro Mondo, dove gridai vede, ode / 
e fa tanti altri minifterj ignoti già, e non riecef» 
farj, anzi nocivi nel primo anguflo, e molle fuo 
Mondo . A nuovi ufi vi vogliono nuove colè „ 
e molti organi , chetavano oziofi nell’utero i 
flanno in moto fuora dell’Utero i e molti, che 
colà erano nece fsar; i fono, dopo nato , fuper» 

*J^1 » Crediate a ò riveritiifimo PJinió , ch’altro 
è il viverei e per così dire» altri tempi, altre cu- 
*e % r^HCOilP ^ Piànti i è lo confefsano i piu ce- 
lebn Di fendi tori de’ nafeimenti Spontanei citan¬ 
do il Dottìfiìmo Trionfettì ( P4 Bonanni pàrt.ii 
capi p. idOi ) fineiiortì aèris accejfhy ànìi ± al 
loro dire * nafeonoi Temi chiufi dentro 1 frutti $ 
nccome fi veggono nafeere tutto giorno fotter^ 
ra \ in luoghi occulti i in lìti reconditi j e inabi¬ 
tati ì duncjue al nàTcefe non v’è bifogno di aria 
cotanta . E ben Vero che le piatire <vìx enatè 
emóriantur j ma quello pocd importa al nofiró 
a (sunto a Balla $ che nalcano fine novi Àcris àcs 
cejftì per far vedere * che l’aria tutta fluente > c < 
nnovata non lì ricerca per farle nafeere i Irì 
quanto poi all’opiiiioriedilcòrdantefra voi , ed 1 
A rifiatile ^ so beiiilfirrio aVedaio tutta favore- s 
vele , avvegriàcchèiSignoriAvvérfar; , cheli 
ptorellano veti * e pu ri A rifletei ici l’abbiano 
«iflimulata j ò fela fieno pafsatà pfudenteiiien^ 
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te/òtto Silenzio, • Vuole quelli nel Libro della 
ispirazione , elle pufilla, & ex angui a animane 
tèa ab ambiente aqua a & aereforis tantum perfri¬ 
gerare j ncque bis opus, ejfe, ut alterutrum penetret 
ob calarti innati infirmitatem . Sicché non vuole, 
che Tarn entri dentro a* loro teneri, egentilf- 
fimiCorpicelli per terra ? che foflfoghi, òeftin- 
gua quel pocoliaa di esornativo, che fcintilla 
loro ne5 penetrali, ncque opus effe , ut alterutrum 
penetret obcaloris innati infirmitatem , dunque » 
feha tema il venerato , e prudente lóro Arifìo- 
tile delPentrata dall’aria , quando fono nati , e 
nella loro maggior robuftezza , che farà poi nel¬ 
la loro tenerissima tenerezza , che maggior mai 
non può edere , che.nell’atto del tialcere ? Nel 
libro pure, dove tratta del Tonno , e della Vigi¬ 
lia, efclufe Paria da’medefimi con quelle ileije 
parole, ch’ancor yiue conferito nella memoria : 
Exanguibus InfsBis , & generatine omnibus , qua 
aerem non recipiunt , refrigerano in parte , qua 
enfiar cordis e fi, excitatur . Nativut enim fptri¬ 
titi tum fe fe talli, tum fubmitti videtur. TDecla- 
Xqnt hoc etìam ammalia tati pernia » ut Vefpa , & 
udpes , ut Aiufea , & reliqua id genus omnia &c. 
La quale opinione fu feguitata con tutto rigore 
da Teofilo Zimarra ? da molti altri, e nervofa- 
mente dal noftro erudito Aldrovandi nelLib.dc 
Infe&. pag. 14. > & pag. zi6., provando quelli, 
©per dir meglio sforzandoli di prouare > che non 
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e itecejjario, thè refpìrtnò gl* Infetti ! Sento però » 
ò parrai di Cernite fino da qiiefio baffo Mondo 
gringegnofifsimiSignori Auverfarj rispondere > 
che fe none neceffariaagTInfetti perrefpirare * 
Stando falla mente del commendabile loro > e 
mio Arifiotiie» ed’alcunifuoi giurati feguaci, è 
però neceffaria per rinfrefcarli al difuora ,e che 
in ogni maniera fta Tempre falda la necelfìta della 
medefima . Io qui non bramo altro * fe non che 
guardino i dotti Auverfarj i fudatiffìmi loro ferir¬ 
ti, ed offer vino il fine , per lo quale vogliono , 
che s’introduca tutta l’aria ne’ Vafi Rediani » e 
certamente vedranno j che non fu per refrigerare 
le materie da putrefarli , ma per dare maggior 
moto alle medeftme , ch’egli è un’effetto tutto di 
verfo dal refrigerio . Veggo bene,che l’acutif- 
fimo Afiftotile pone la vita degl'infetti in quello 
Spìnto nattvo da me nominato, e lo fa » e lo di- 
chiara folo regolatore de’Moti interni • ma non 
vegg° già, che la ponga nell’aria , ma la defin 
na folamenteper un’efterno meccanico triviali!»* 
fimo uffizio di femplice, e milèrabile refrigera-* 
trice * Se dunque al viuerc degl’infetti ( per Ari-* 
Ilotile) non è neceffaria l’aria a’ medefìmi , che 
per un femplice elìerno refrigerio , potranno 
molto ben nafeere lenza tutta la medefima , non 
ricercandoli rinfrelcaoiento , ò ritardamentodi 
moto , doue tutte le parti debbono moverli fen* 
Z3, difturbo > e fenza conttafito ? andando adoc- 



cupare cadauna quel nìcchio l che le viene de¬ 
sinato dal nativo Spirito folo , e vero architetto 
di fabbrica sì ragguardeyoie » ed ofierviamo, che 
vuole edere fomentato piuttofto dal calore, non 
intormentito, ò intirizzato dal freddo . Se co¬ 
sì è , ò fe più probabilmente pare almeno * 
che ila 

Vinca il Ver dunque , e fi rimanga in Sel¬ 
la , 

È vinta a terra caggìa la 'Bugia, 
Mi farò lecito concludere con un Poeta fra gli 

anticbiilmigliore , e frai migliori in tuttii Se¬ 
coli Tempre il dittino . Vi dico intanto, che non 
jfolo alla generazione degl’infetti , ma di tutti 
quanti i viventi non è neceffario , che v’entri 
l’aria, ò almeno la parte tutta dell’aria , anzi in 
que’ » che chiamano perfetti , edere ciò quali 
manifcfto, come farò toccarvi, per così dire3con 
mani, le lo bramate „ 

filìn. Sentirò volentieri ogni voftro motiuo 
anche foura di quelli, perocché incendo > chei 
noftèi laudeuoli» ed eruditi Difenfori lo tocca¬ 
no * Quando potette provare , che l’aria tutta 
non concorrette alla generazione degli altri vi¬ 
venti, farebbe non piccola pruoua contrai raéJ 
delìmi aflertori della necettìtà di quella nelle ge¬ 
nerazioni credute fpontanee . Pare, a dirla fin J 
ceramente, ildouere , ò che in tutte concorra j 
ò in niune * A produrre un’effetto «riforme ^ 
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debbono andare del parie le condizioni, e le ca^ 
gion j ? 

Mah Uo logorata gran parte dellamia (alute 
quali in tutto il tempo della mia vita fra colteli? 
fiotoipici » e quante femmine grauide ed limane, 
c beluine abbia lacerate, e aperte , non hò mai 
potuta ofleruare la via patente deir aria , che 
fi porti alla fabbrica marauigliofa del feto , 
Sta quali chiufo dentro a denfilfime tele , ò 
membrane, che in giro tratto lo ricuoprono a tré 
doppj, infuperabiii da qualfilìa forfè , forfè an- 
che tninima particella d'aria benché lottile, An¬ 
zi ècosìgelofa , e timida la prudente natura , 
che vi penetri, che appena irrorato , ò feconda¬ 
to l’vovo materno dal mafchiì leme , reftrigne 
fubito ftrettiflìmamente la bocca dell'utero , 
quale poco dopo efquifitamente viene impia- 
iìricciata , fuggellata, e affatto chiufa da un yi£» 
co dento, e tegnente . Còsi probabilmente vie¬ 
ne il fero delineato neli’yovO fenz’aria , crefce 
fenz’aria, efenzarefpiro, finattantocche giun¬ 
to ad una tale defternjinàtagrandezza bilogne- 
vole ài maggior nutrimento , e dirò allora di 
refpiro, fquarcia le ormai ipature membrane * 
ed elee . Nè vale il dire , che lì fieno fenati va¬ 
gire dentro all’utero i teneri fanciulli, e pigola¬ 
re gPimpetfetti Pulcini dentro all’vovo , impe¬ 
rocché fia detto con pace di chi l'ha fcritto , e 
«on pace di chi fel crede * io non sò indurrai a 
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crederlo per le ragioni fuddétte I Puòben'elTe- 
re, che l’arja girando con empito qualche fiata 
per le anguillaie vie, e per i tortuofi meandri de- 
gl’inteftini compresi della Madre , emuJaffe i 
yagiti, ed i gemiti de' fanciulli , non efiiendo 
quelli, che un femplice ripercotimento, òfuga 
d’aria riftretta » non articolazione di voce , che 
poffonQ facilménte efiere imitati da quallluoglia 
panale turgido d’aria, 

Comedi un Hìjjeo verde 3 ctiarfo Jfa 
Dall'un de' Capì, che dall'altro geme 3 
E cigola per vento, che va via . 

Ed in quanto a* Pulcini , faranno flati fo- 
liti equivoci delle femplici , e credule don- 
niccivole facili ad ingannarli , e ad ingannare % 
ò pure giunti alia loro perfezione averanno coi 
loro beccuccio rotto , o almeno fatto fcrepola- 
re in qualche parte i’voyo , come fono foliti, e 
per quelle fdfure all'orbita qualche fufficiente 
porzione d’aria , grolla , e ballante per a prire 
loro le polmonari velflche , e gli organi della 
voce , perlochè poterono fare qualche Arido, 
ma non fiamo più in cafo , Concludo finalmen¬ 
te , ch’io nou iflimo, che la natura abbia forma¬ 
ta la, dura buccia, alle vqva , che nalcono al di 
fuora degli uteri, (e non per impedire la pallia¬ 
ne delParia, almeno più grolla,à tutta intiera 4 
e il dillurbamento continuo , che averebbe que¬ 
lla fatto alla regolata difpofizione delle loro par¬ 
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ci per la formazione de’feti \ oflemndofi che 
quelle vova , che difendono dentro all’utero , 
e che ftanno colà fino all’ufcita del feto,fono fem- 
plicemente veftite d’arrendevoli tonache , e non. 
di dura fcorza, imperochè giada altre parti fono 
difefe, come abbiamo detto dalle ingiurie, o dal¬ 
le inclemenze di tutta l’aria. 

Tlìn* Quando l’aria apertamente tutta, è in¬ 
fallibile , che apertamente tutta concorre, e che 
tocca 1* onore principale la fatica migliore a quel 
non foche di mirabile interno in fabbricare ì vi¬ 
venti ; e Telo fa in quelli fenza l’aria tutta, mi 
pare veramente diritto , che debba [farlo anche 
in quegli ; Machisà che non palli per invifibili 
meati all’occhio nudo , come fanelle vova , e 
forfè ne’nidi di terra , ò di fingo duriffimi delle 
Vefpe icneumoni, nelle Gallozzole delle Quer« 
eie , dentro alla pelle degli animali, nelle pietre 
trovate gravide alcune volte di viventi, dentro à 
legni aridi ad animare i Tarli , nel feno della 
Terra, o in mezzo a grollìllìmi , e duri alberi ? 
Chi sà, che non vi fieno ftrade finora incognite, 
furtivi meati 9 canali occulti, e non foggettial- 
la nuftra corta * egroflavifla ? Così quella può 
penetrare di nafeoftonon folcali*utero , ma al¬ 
le vova, e fino a* Reni > e nelle più cupe , e in¬ 
terne vifcerede’bruti* e dell’uomo, e colà con¬ 
correre a Ila generazione divarie manierediha* 
cherozzoli, quali tutti ne fece un Libro eruditi^ 
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limo a Bella pólla per quanto ho ìntefo j quel no* 
bile, ed ingegnofo Aretino. ( Redi degli Anima¬ 
li Vivi dentro gli Anim. vive:)&c. 

Mal. Quando nelle cofe palpabili * e vifibil 
r iccorriamo all’ inviabile , ed occulto , ftò pei 
dire , che è difperata Ja caufa < Negano appunr 
to gl’ingegnofi difenfori de’nafcimenci fpontanei- 
la nafcita deViventi ne’ Vali Rediani , pero cchè 
chiufa la bocca loro da velo, non è permeila -l’en¬ 
trata * ed ufcita libera di tutta l’aria > ma quan¬ 
do fi fà loro vedere $ e toccar con mani, che non 
folo gli Animali perfetti nafcono lènza 1*aiuto 
dell’ària * ma che fi trovano anche cali d’infetti » 
e conforme la loro fentenza fpontaneamente na « 
ti, ne’quali mamfeftamente fi vede , che l’aria 
almeno tutta non v’ha punto che fare * nafcendó 
in luoghi infallibilmente impenetrabili dai corpo 
della medefima, fubito riccorono a canna lini in» 
vitibili * e'pori occulti, e batta loro, che ne coll 
qualche poca per nmulas qaafdam oculorum a c le , 
non deprehenfas , overo come poco dopo quafipefi 
fifttiUs , & fponparum canali c a lo s . ( Obf. circa 
Vivent.&c.P.Philip. Bonan. S.T. Cap.49. ). J^jf, 
pondo dunque, che a’feti nell’utero non pnò pe¬ 
netrar Tana grofla per ipori delle membrane per 
la denfitàollervata più volte delle me/defime, pe- 
rochè empiute dopo della fuddetta hanno gonfie, 
e gagliardemente calcate * e compreffe piuttofto 
(crepolano * chen@ trapei li nè meno un fortiliflì* 
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piotilo, oltre che la bocca dell* utero, come ha 
detto , (Irettamente chiufa, ed invifchiata leva 
ogni (ofpetto , che vene penetri , lì medefimo 
dico delle vova grandi, e piccole d* ogni viven¬ 
te , che le caccia fuora dal proprio utero. Il loro, 
gufcio, c tonache denfe impedifcono non folo t' 
accennata predone, ma il defiderato libero paf- 
faggio del maggior golfo ditutto il corpo della 
medefima . É-fépure ne penetra dentro qualche 
poca, penetra per l’angolo, ottufo , dove (là un 
certoTacchetto, o follicolo d’aria, chiamato da 
alcuni Pupilla , dove probabilmente fono alcuni 
minuttiffimi, ed anguftiffimi cannellini , nella. 
Corteccia, atti ad introdurre (blamente il fior d* 
effa > non indiferentemerite dall’ altre varie fue 
moli. Dico dunque,che fe Faria penetra neirVo- 
vo,vi penetra dirótta,$ raffinatacome periftac-. 
ciò, odenfo cribro, non apertamente inonda, 
e flagella lavoro così corrottibille, e molle. Per- 
loche refta (i?mpre quello intoppo a Signori Av- 
verfarj > che concede ancora le fudette vie, ( da 
loro non nominate ) nell'vova , faranno feropre 
quelle molto minori de’pori de’Veli Redian i, 
ed’ altro tale, e in confequente poco vale l’in- 
gegnofa loro rifpolla.. In quanto poi agli altri 
cali accennati, vi dico, pure che (e prenderemo 
un Nido di Vefpa Icneumone dim e dica, o felva- 
tira, una Galla coronata, od’altra forte, una 
pelle di quaifi voglia vivente, o un pezzo di (oda 
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dovere , o d’Olmo antico, o di qualfivoglia à* 
rido, ò verde legno, odenfa, e profonda argil¬ 
la , o pelante} e foda pietra, od altro tale, e 16 
paraggoneremo anch9 elfo ne’ pòri Co* Veli finiflì- 
mi diSpagnà * colle carte bucherate da gli spilli$ 
co’panni lini géntiliffimi > co’ zendadi > ò firnili, 
Che fi pongono, e fi fono polii nell’ altro Mon¬ 
do foprà i Vali per impedire l’entrata a9 Volatili 
efterhij Od à4!oro vermicelli 3 ò vova, conófce* 
remo infallibilmente, e con inalterabile chiarez¬ 
za 3 che fe un filo d’aria può penetrare, e colare , 
a loro detta , per quelle materie denfilfime , e 
dure s e grólle loro pareti ( nelle quali appena 
forfè locchioàrrrìatoì sà àifcernere gl’imaginati 
Cannelli » ò meati ) e può concorrere brava¬ 
mente per loro alla generazione di que’ vi¬ 
venti colà rintanati > e nafeófti , potrà al¬ 
tresì per i Veli » e cofe firnili di teflìturàra- 
i'ifiima ì e gentile (nelle quali fi VCggionO fenzh 
fatica ò diligenza i fori ) potrà dico pene¬ 
trare , un golfo d* aria tanto maggiore del 
jfuddeteo * quanto il vilìbilc è maggiore deir 
iìivifibile t Nè vàie il dire » à quegli balìa * 
che Coli lìti fior d’aria * agli altri vi vuole 
tutto il corpo intero deir aria [$ imperochè 
ciò pare ufi ferapìice futterfugiò ed una re- 
regola gratuità donata alla natura , che non 
la cerca ; é non he ha di bifògho , e fi vie- 
he poi anche a dilìruggère quella bella j è 
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v eramentc plaufibile ne* circoli loro difiin- 
zione d’ aria , inabile a putrefare ye non 
a generare , o inabile a putrefare > e a ge- \ 
mrar.e , poiché ogni poca d’ aura , non ?| 
che d’ aria fottiliffima , c pura penetrata 
per meati quali invifibili . y e incompren^ 
libili da’ fenfi non armati , è fiata abile 
a putrefare le parti occulte 5 e molto bene co^ 
perte^jed a generare i fudetti viventi. Quan* 
do fi difcorre delle noftre fperienze Vi vuole 
rulimo grado d’aria torbida » e tutta impu¬ 
ra , che apertamente flagelli i corpi da pu¬ 
trefarli > che gli fininuzzi » e fottilmente gli 
(tritoli , ma per loro bafia ogni grado d’i-. 
ria , che gentilmente fi difiiliì , e dolcemem jj 
te li larnba , Gii oftacoli di Creta > di gu¬ 
fa , di membrane , di buccie , di pelli , di 
terra , di legno , di pietre molto bene difen¬ 
dono da ogni maniera dJ aria , e ncn voglio, 
eftendermia provarvi oua cofa, c he dafe me- . 
defima parla , e che nell’altro Mondo mille 
palpabili fperienze apertamente dimoftrano*J 
Io intanto vi dico 5, che non ammetto le fud- 
dette generazióni fenza materna femenza , e 
dentro appunto que’ luoghi , ne’quali pare 
irnpoffibile , che vi fia penetrata , ò come vi 
fia fiata porta , vi faro ocularmente vedere che 
tutti quegli Infetti nafeono da vero feme , come 
va'impegno a mofìrarvi , e in queste > è negli aU 
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tri dìfcorji , che anseremo facendo per diver. 
tìrcì. 

Plìn. Se non facefte le voftre Iperìenze in 
Vetri , pare , che farebbono più forti, e più 
evidenti > per far vedere , che vi penetra V 
aria ; ma fapete pur anche , che per tante 
pruove del Roileo» del Levenocchio, delCa- 
beo > e di voi medelìmo non palla aria di 
forte alcuna , e nè meno il piti puro 3 e più 
sfarinato fior d'efia per i Tuoi pori denfilfimi. 
Di ciò a dirvela con lìncerità ho lingua inte- 
fo , che guafì tutto il dottilfimo , e venerabi¬ 
le popolo difensore delle altre prerogative 
della putredine brufeamente le ne duole. 

A/a/. Se lì fodero fatte , ò li facceflero le 
fperienze in Vali di Vetro chiufi impenelra- 
bilmente col figillo ermetico , ò troppo ri- 
gorofamente coperti , e rammarginati con al¬ 
tro Vetro combaciante firettilfimamente gli 
orli del Vaiò 3 dirò cosi , fperimentatore , 
averebbono evidente ragione di dolerli dei 
modo tifato , ò da tifarli in fare le fuddet- 
te j ma chiudendoli la loro larga bocca con 
folo chiaro , ampio , e fottiliffimo velo , od 
altro tale , per lo quale può abbondantemente 
penetrar 1’ aria , debbono fubito celiare le lo¬ 
ro troppo fottili, e rigide doglianze . Se a lo¬ 
ro ballano meati inviabili, non baderà a noi 
■un largo } e potentilfimo foro in cima del ve¬ 
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tro da tele vifibilmente molto bene trafp*- 
rabili femplicemente ricopèrto ? E fi fono fat¬ 
te , e fi fanno nelfaltro Mondo le fperienze 
per l'ordinario in vetri * fi fanno con quefto 
folo legittimo $ e rea! fine > acciochè median¬ 
te la loro diafanitade Iafcinò alPòcchio libe¬ 
ro il campo di vedere colà dentro ógni mini¬ 
ma mutazione , e fe è mai pofiibile ( che non 
credo) P imagi nata nafeita fenzà feffie dalla 
Putredine. 
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Efto veramente 
appagato dalle 
voftre diligenze 
per farmi capire 
l’impoflìbilitàdeh 
le nafcite Sponta¬ 
nee ; ma quell’a- 
verlo detto Ari¬ 
notele il grande, 
e queir averlo 

fcritto io in faccia di tutto il Mondo più dotto, 
fauna ftrana violenza all’agitato mio fpirito > 
ed al fommo tormenta il combattuto mio cuo¬ 
re . Compatite, vi prego, non sò ancora, nè 
per auventura faprò indurmi a negarlo . Deh 
perchè non vi contentale mai , ò caroMalpi- 
ghi ,di lafciare con pace ancor voi a polleri ciò, 
che imparale da’voftri maggiori ! E pur’an- 
che aliai grande l'amore della Confuetudine, ed il 
/o/lenimento degli antichi , e delle già imparate 
dottrine . L’ha detto Arilìotile, l’abbiamo cre¬ 
duto noi tutti, e tanto doveva ballarvi » Così 
quietando con fatica minore l’animo vollro fal¬ 
la fede d’un’Vomo sì riverito, non averelìe fian¬ 
cati colla mente nell’altro Mondo anche i vo¬ 
liti occhi a cercar di vantaggio . Non potevate 
imaginarvi, òplacidamente credere, ch’avelfe 
detto il tutto, e tollerare il fentìre dalle labbra 
d’vomini dottile tutti pieni di credito, che farti- 
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me de Moderni fono, per così dire, di lega inferio¬ 
re , e men nobile , e che ha piantate sìriftotile le 
Colonne d’Ercole all’umano intendimento ? >s4nz.ì 
di più , che la natura fi truova oramai infievo¬ 
lita , e per cosi dire, sfruttata , e non ha più 
quella forala di partorire quelle grand’ mini¬ 
me ? 

Mal. Quefte per appunto fono fiate finora 
le catene inviabili , e tiranniche alla generofa> 
e nobile libertà dell’Vomo . Quelli gli occulti 
fcoglj ffiranamente nocivi al libero corfo delle 
tìfiche faenze, ed fin quà non conofciuti vele¬ 
ni , ch’anno rendutì pur troppo vilmente, ftupi- 
di , e foanacchiofi gli fpiriti, ed in particolare 
de* più amicati, e più teneri . L’impegno , an¬ 
zi il ... . v ... . difendere il detto, l’amore 
verfo i Maefiri, il credito de’Maggiori, l’auto¬ 
rità d’Ariftoti le anno impedito raccrefcimento 
delle cognizioni più certe, e più grandi, e tenu¬ 
ta in credito la vana sterilità de’ Sofifmi,e le in¬ 
gannatrici idee, dirò così, di verfarili,e falfe fpe- 
culazioni . S'è finora ftudiato più ad oflervare 
con rigore il detto, che a giudicarlo. Io non sò, 
nè voglio difiìmulare, ò Plinio, giacché niuno 
adeffo fi lente . L’antichità è da cert’uni in mol¬ 
te cole un pò troppo fcrupolofamente venera¬ 
ta, e ciò non perche non vi ha affai più di miglio¬ 
re de’ noflri tempi ; ma perchè fi figurano , che 
veramente vi fia . E un bel vantaggio ilfarfìgiu* 



diear da lontano . Sapete, che la troppa lonta¬ 
nanza confonde le Tpezie degli Oggetti guarda¬ 
ti , e (trattamente cangiandole, non lafcia diftin- 
guere, che un non sò che di mifto,e tenebrofo, 
che imprime riverenza adempiici, e riloa’Savj. 
Quello pure, che tra l’altre cófe ha Tèmpre em¬ 
piuta l'anima mia di qualche ftupore, è, l’avec 
odervato, ch’Vomini, peraltro grandi, credo¬ 
no , come dille quel verace Satirico Francefe 
( Oeures diverTes de Sieur D, ^ ^ ^. Sa¬ 
lire IV- ) 

----- qn’ttn Littre fait tom , & que fans 
Ariflote 

La Raifon ne mie goute ? e te bon fens ra- 
cote, 

Non fi è vuota ^Onnipotenza d’iddio infor- 
mar’anime d’eguale ,Od anche, fé Vuole, di fu- 
periore finezza, ed incaftrarle in organi di mi¬ 
glior parta . Io però penfo , che l’anime degli 
antichi, de’Moderni , e de’ Pofteri fieno tutte 
eguali, imperocché tutte fpiccate da una mede- 
fima onnipotente mano . Ne puòunTolo vomo 
faper tutto , nè un libro Tolo dar notizia di tut¬ 
to, e m’è Tempre paruta viltà fervile, non coftan- 
za fedele il credere, che non fi pofiTa Tcoprire dì 
vantaggio dello Tcoperto . Chi ha tentato , ha 
trovati vanire dannofi tanti riTpetti, ed ha con¬ 
folata in fine la Tua laudevole arditezza colle 
nuoveTcoperte. ConoTco adelfo quanta ragio- 
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ne avelie Saccone del Verulamio ] quando giu- 
flamente (degnato ad alta voce. Che fi facciano 
una volta pajfiavvanti , e non fi giri con lagrime- 
vale mìferìa deIfavvandamento delle fidente fem¬ 
ore mcircolo . (De Augm. Scient.) Nè voglio 
già con troppo empito filofofico ingiuriare il 
voftro Ariftotile chiamato dal (uddetto Pejfmtts 
Sophifta, inutili fubtilitate attonitus , verborum 
vile ludibrittm. ( Idem in Impi phiiof.) Voglio 
filmarlo, come hò Tempre fatto per unFilofofo 
prodigiofo, per un’anima lavorata per maravi¬ 
glie, per un’Vomo il più grande, il più politico, 
il più dotto de’ Tuoi tempi; ma non mi pare poi 
il dovere , che (egli è (cappata qualche cofetta 
non confacente al vero dalla, peraltro , inge- 
gnofa fua penna , chela difendiamo con tanto 
ardore, e che armiamo popoli interi de’ Tuoi Se¬ 
guaci per foftentarla in faccia fino dell’efpe- 
ricnza maeftra, (paventando l’afflitta, ed oltrag¬ 
giata verità, che và inalzando a poco a poco il 
polverofo luo capo dalle lacere , ed odiate (pe- 
rienze. DifendiamoJo,chelono con Voi, fino 
mai dove può giugnere l’umana acutezza ; ma 
fenza pregiudizio della verità calunniata . Hac 
pace veterum /o^«or,dirò,come in certa congiun¬ 
tura diffe S.Girolamo lìdio. ( Praefation. in lib. 
ParalipomenonJ 

Plìn. Non fono così odiate, come credete le 
fperienze da' dotti ; ma veramente dotti, ed in¬ 
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genui Filofofi, ma fedamente da certi volubili 9 

fofiftichi, e garruli venditori diciancie, che cre¬ 
dono , che tutto il fapere d'vn’Vomo grande 
confida in un fiume impetuofo di parole , che 
fgorghi tumultuario» einceffante dalle loro lab¬ 
bra , che opprime fovente > e affoga con onde 
torbide, e ingannatrici un’umile, e modella vir¬ 
tù . Ariftotile medefimo ha fatte le fue fperi- 
mentali ofiervazioni , e non s’è contentato di 
fpeculare le cofe tìfiche col foio ingegno . E per 
non partirmi dall’incominciato Difcorfo , non 
ha egli offervato le Mofche partorir vermini, i 
Pidocchi, ediPollini partorir Lendini , come 
hafaèto ilSign. Redi? ( Della Gen. degl’Inf. ) 
Non ìùlegli detto ,che dalle Pulci nafeonovo- 
va, e vermini, come intendo avere ultimamen¬ 
te ofiervato Mngegnofo Ceffoni ? E vero, che 
non terminò nelle fole anguftie del nafeere dalle 
loro Madri la nafeita degl'infetti, ma volle cor- 
tefementedilatarla, traendola pure dalla Putre¬ 
dine, perocché forfè, ò fenza forfè veggiendone 
una gran parte nutrirli di quella, vivere in quel¬ 
la, fcappar da quella , ftimò anche la medefiraa 
generarli da quella. Accrefcere con lode le leg¬ 
gi della Natura, inoltrarla ricca di p ù maniere 
in far nafeere, viene oggi tra mortali condanna¬ 
to per un cieco, e fozzo errore ? 

Mal. E veriflìmo , che Ariftotile n> ‘tra d’¬ 
aver fatto così aldigroflo, e com e fbr cu amen- 
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te , e alla sfuggita alcune fperimentali olTerva^ 
zioni, ma il male fu, che le incominciò fellamen¬ 
te, e poi non ebbe pacienza quella grand’anima 
di terminarle % Salto troppo prefio da primi fguar* 
di alle fpeculazjoni , e perciò fece que* tanti 
sbagij , ch’ora fi vanno felicemente fcopren* 
do * - 

Flirt* Clje dite, ò Malpighi . Penfate voi,ch’¬ 
abbia sbag iato , per non averfeguitate fin’al- 
la fine le incominciate Oflervazioni ? 

Mal. Quefto è un mio puro fofpetto , forfè 
non improbabile, e lo cavo candidamente , e 
fcnza violenza di Spirito da' proprj Tuoi Tefti * 
Sentite tra gli altri, come pare ,che parlichiaro 
nel Libro tanto fiimato da certi Reverendi Scrit¬ 
tori della Generazione degli Animali al Capo 
primo, dove faviamente, e con beli’ordiné com¬ 
partendo le Varie maniere del generarli degli 
Animali conchiude . Qua autem per fé, veliti 
animali, vel in terra, vel tn stirpe, vel etiam iti eo- 
rum ipforum partibus ere anturi eademcjuè maris $ 
ac f<zmin& f?xu distinti a funi, iis coeunttbns gtgni- 
tttr cjttidem alicjuid, fed ex quo nthtl ampliusgtgni 
pofiìt : verbigratta, coita pedtculorum , lendes di* 
eia procre amati Mufcarum ver mie ali : Pultcum 
genus vermtculorum Ovi fpeciem referènte éx qui. 
bus nec ea. quagetter ani, provémunt, neC alìud iti* 
lum animai, fed id quod funt ,fordes tantum perfi- 
shtnt. Del che pure non contento lo efprellè in 
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moltiflìmi altri luoghi già molto ben noti alla, 
voftra fedele lettura, e fegnatamente nel Capo 
16. del detto Libro , e nel Capo p. dei Libro 5. 
della Generazione degli Anima!!. Oflervò dun¬ 
que Arifiotile, chzijs coeuntibasgignitur (juidem 
aliqutd, ficchè principiòrolTervazione,mà per¬ 
chè poi fi contentò delle prime occhiate, e non 
feguicò adofiervare per qualche tempo la mu¬ 
tazione delle cole nate? come doveva un Filofo- 
fo prima di (crivere, (non potendo mai mente 
umana, per grande, e fublime, che fia,compren¬ 
dere co’foli penfieri i Mifterj occulti della na¬ 
tura, nè figurarli così Arane, e prodigiofe meta- 
morfofi ) perciò pensò, che da quello nìhil am- 
flÌHsgignt pojfet, efemplifìcandoio colla nafcita 
delle (uddecte vova,ò vermini,!quali falfamen- 
te credette, che reftafiero Tempre Tozzi vermini, 
ed vova fode, perlochè chiaramente fi vede, che 
non terminò TOfifervazione . Vedete dunque 
con qualche limpidezza, che i miei fofpetti non 
fono per auventura in tutto vani fofpetti. Errò 
dunque Ariftotele , perocché troppo fi fidò del¬ 
l’alto fuo ingegno , e fdegnò d’abbatfarlo con 
tanta pacienza, come in fatti fi dee, ad ofiervare 
fino alla fine le mutazioni de’fuddetti vermi, ed 
Vova* fapendo Voibeniflìmo , e con Voi tut¬ 
ti quegli , che anno due occhi in fronte , 
che dalle Lendini nafcono finalmente Pidoc¬ 
chi > e Pollini ^ da* Vermi delle Mofche al¬ 
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tre Mofche » e da quegli delle Pulci al¬ 
tre Pulci . E1 vero , che da quefti ulti¬ 
mi il Dottiamo Padre Buonanni ( deViv. in 
fteb.non viven.cap^i.p^oj.) non vide nafce- 
re cola alcuna,e caddè anch’egli nell’opinione 
d’Ariftotile, ma lo vide bene il diligente Celio¬ 
ni,nutrendoli con forfora pettinata da Cagnuo- 
li, e con a!tr e lìmiglianti fozzure, fabbricando 
in fine 1 loro bozzoletti di gentil feta, da’ quali 
poi nafcono le Pulci, come , per quanto poco 
fa m’è fiato detto,!! legge nella Parte p. del Se¬ 
condo Tomo della Commendabile Galleria di 
Minerva di Venezia. Non bafta ofiervare fec- 
camente 1 vermini, bifogna nutrirli di cibi ap¬ 
propriati fino all’ultima loro grandezza , non 
lardandoli morir di fame, cuftodirli, difender¬ 
li, trattarli con diligenza a chi vuol vedere, fe 
Sordes tantumyermancnt , o fe diventano limili 
a’ loro parenti. Tanto vale nella naturale Filo- 
fofia,a miogiudìcio, una benché leggìera^e trivia¬ 
li jfim a ofierv astone, che tolta ejnefla cade tutta 
intera la machina d'ognì ben grande, ed ingegnofo 
dìfcorfo, e fi deducono falfijjìme> ed ingannevoli 
confieguenzje . 

PUn. E probabile veramente, che Ariftotile 
non arrivale a vedere il fine de’ detti Vermi,co¬ 
me veramente è accaduto a molti,e con quello 
della pulce al fovralodato Buonanni, e che per¬ 
ciò giudicaffe, che da loro nuli’altra cofana-; 
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fcettè. Anzi a confeffarvela fi laceramente entra 
ancorarne un certo fofpetto in capo, non in- 
giuriofo forfè alla lunga mia fede, che intanto 
Ariftotile meditallè inafcimenti fpontanei del¬ 
le Mofche, Pidocchi,PuIci, Scarafaggi, ed altri 
tali, perchè fupponendo, che tutti, o almeno 
molti non generaflero loro limili, ftimò allora 
probabilmente, che non fe ne farebbe mai vedu¬ 
ta tanta copia infettante di continuo i mortali, 
e forfè d’alcuni fi farebbe terminata la razza, fe 
non avettero avute altre Madri più feconde, e 
più vere Madri delia loro fpezie . Quindi forfè 
avvenne , che veggiendone tempre comparir 
tutto giorno, nè mai mancare, andò coiringe- 
gno fuo grande penfando qual forte mai , o 
qual mai probabilmente potette ettereuna Ma¬ 
dre così piena, ed abbondante di tali, e tanti 
fordidi Inietti,e perchè foventemente li vedeva 
ufeire, nutrirli, ed abitare in luoghi fozzi,e pu¬ 
tridi,perciò ftimò probabile, che nalceffcro dal¬ 
la Putredine, il che veramente, fe fotte flato 
vero, come andiamo efaminando, lo avea eC- 
preffo fra gli altri luoghi con maraviglia nei 
Libro quinto dell’ Iftoria degli Animali al capo 
dicianove. 

Mal. Lodo la voftra fincerità degna d'un ve¬ 
ro Filofofo,degna di voi .Non mi ftupifeo dun¬ 
que (contentatevi,chelo dica ), fe s’inventò la 
Putredineper Madre così comune ,e benigna, 

per- 
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percioccchè non fapendo, come avete veduto * 
che i detti vermi arrivaflero mai alla perfezio- 
nedivolatil^fù veramente sforzato a tormen¬ 
tar la fua idea per ritrovare una Madre , che 
folle verace feconda Madre univerfaie di tutti, 
ma mi ftupifeo bene di quegli, che fapendo 
àdello, che non Ve volatile anche de’ più vili, 
ecalpeftati,che non produca il fuo fimiie,eche 
non folo i detti , ma tutti tutti quanti i vermini 
ben nutriti, e ben guardati nati da’volatili, o 
non volatili giungono finalmente ancor’efli 
all’organizazione limile de’loro genitori (et- 
fendo quegli, come via, embrione, o abbozzo 
deli ultimo più perfetto vivente) tengano ancor 
falda l’opinione * ch’ai mio ingegno pare evi- j 
dentementefalfa> dellenafeiteipontanee * giu- 
dicaiìdo$come dice quell’ingegno grande Fran- 
cefe , qne tontes cojes je dotvent decider par li 
nombre, & qne l'opinion des fcavans ìls appel- 
lent desgens bizAares , ne fcavroit cbfcurcir leur 
renomm 'ee . Oeurres meslees de M. de S. Eure- : 
monr.j.partie.chapit.4. - , 

Tìiti. Le opinioni, che anno per fondamento 
il cohféhfo di tanti fecoli, e l’approvazione di 
tanti capi, e che anno gittata così alta, e vecchia 
radice negli animi di tutti fono diffìcili, e quafi 
imponìbili da fradicarfi . Non ottante tante 
voftre fperienze* tante riflefiìoni i tanti penfieri i 
pende ancor l’animo mio fofpefo,e pende anco¬ 
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H con Àrilìotiie . Vi reftano alcune poche 
fcintille * che accreditate dal tempo , e favorite 
dalla fortuna d’averle prima imparate, e fo¬ 
mentate da un numero si pródigiofo d’Autori 
badano per tenere ancor vive le Speranze della 
vittoria; Che direte di tante Erbe*che nafcono 
fenza teme ? Dico fedamente lenza feine-,peroc¬ 
ché noli producendolo , non pofiono Servire di 
Madri alle nuove piante , che dopo loro appa- 
rifcòno al Mondo . L’Alga marina* la fleriliffi- 
tna Filice,tutte le maniere de’ Mofchi e marini j 
é terreftri,e arborei, eparietarj, le Lenti palu¬ 
di» l’Érbe trovate fui Microcofmo Marino del 
Redi, il Vifco, il Capelvenereda Paronichia, t 
fonili ordinarie » e palpabili produzioni ne fan¬ 
no in faccia a voi altri Moderni una troppo vi¬ 
va^ plausibile teftimonianza ; Se nafcono tutte 
quelle Piante da loro, perchè da loro non pon- 
no nafeeré Infetti? Tutte anno l’anima,ed al di¬ 
re del Sig.Redinella Sua più bell’Opera, ch’ab¬ 
bia fatto della Generazione degl’ Infetti * per 
quanto anche quàla fama divulga* tutte dico 
anno l’anima anche fenfitiva,tutte fono d’orga¬ 
ni màrevigliofl * tutte fono ancor’etfe vive ima* 
gini d’uni mano occulta, e prodigiosa. Se que¬ 
lle nafeonó Senza Seme* perchè non pedono nà- 
fcerestonìo a dife*anche gl’infetti, turba ignobi* 
le,e più ftomàcofa? 

'Mài. Se appredo di Voi, o riverito mio Pli¬ 
nio j 



nicf, ho qualche fede, farò fentìrvi, che tutte le 
Piante fuddette, tutte, dico, anno i loro Temi 
vifibili a chi ha faputo con pacienza, e con in- 
duftria trovarli. Quando io leggeva, o fentiva 
certe fitravaganze naturali , delle quali pote¬ 
va di leggieri certificarmene ,fubito io lo face¬ 
va , e così fervendomi Tempre d’una difiappaf- 
fionata efaminazione delle cofe 

uilvcr non voljì gli occupati fenfi . 
E giacché avete nominata Tulle prime 1 Alga 
Marina, grande argomento del Morifon,e vir- 
tuofiflìmo Padre Buonanni per iftabilire la vq- 
ftra opinione della generazione fpontanea, di- 
chiarandofi francamente , che nec flores^ec fru- 
tlus prò due ìt ( Ob. cir. Viv. quaein non Viv.cap. 
35.pag.115O io vi rifpondo con oculare certez- 
za,ch’ella produce i Tuoi frutti, ma fiotto Tacque 
sù filili aliai più brevi delle foglie, e perciò da 
fuddetti, nè da altri finora non olfervati. Ne 
voglio effondermi in una cofa , della quale già 
il fincero, e mio amiciflìmo Signor Ceffoni ne 
ha data fuora un’elegantiflima deTcrizione coll 
imagine del Teme,e di tutta la Pianta ftampara, 
per quanto ho inteTo da un morto di irefeo nel 
Tomo z.deliaGaileriadi Minerva in Venezia. 
De’ Temi della Filice ne ha fatta pure veridica 
menzione il dotto Straderò, avendogli ollerva- 
ti colTufo delTutililfimo,e Tempre lodevole Mi- 
crofcopioneidorfo della medefima rinchiu fi in 



mofcifocdli, o fìliquette ritonde difefe , ed at¬ 
torniate da una borfetta formata da molte pic¬ 
cole fogliucce , e defcriveil tutto elegantemen¬ 
te trattando dell’ ufo de1 Microfcop; a carte 
quattordici. I Mofchi tanto arboreì,che ho Co¬ 
perti di varie maniere,quanto quegli, che fanno 
verdeggiare continuamente i muri, e le terre 
ombrofe, e morvidette anno fino nel bel cuor) 
deirinvernole loro filiquette, obaceletti di va¬ 
rie ftrutture, conforme le loro varie forti, che 
refiftono a maraviglia a’ venti, alle nevi, e ad 
ogni più rabbiofa,ed orrida inclemenza d’aria, 
che a primi caldi Soli ma turano,e ne vanno fe- 
guentemente ufcendo delle altre , purché i- 
troppo Sole non le abbrugi, e offenda, e m’obl 
bligo in congiuntura più propria di defcrivervi 
a puntino ogni loro curiofiffima mutazione , 
volendo, che quella volta feguitiamoil noftro 
difcorfo fovra rorigine lempre maicuriofa, ed 
occulta degl’Infetti. Così difcorrerò del feme 
de’ Mofchi Marini, dell’ Erbe del Microcosmo 
Rediano,del le Lenti Paluftri, ch’anno anch’efle 
molto bella,mof!rabile , e vifibilefenza occhiali 
la loro radice,ed i lorofemi , contra tanti glo- 
riofi, ed eruditiffiìni negatori. Già de’ Temi del 
Vifco, ne parlai abbaftanza nel mio Trattato 
delle Piante, ed è ben cieco chi non li vede. Vi 
moftrerò pure, come la Paronichia ha nel ro- 
yefcio delle foglie ifuoifemi come vegli ha pu¬ 
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?9$ re ilCapei venere,e tutte le altre confini ili pian^ 
fe credute fenza ilmedefirao, perchè non vedu¬ 
to a prima vifta , né forfè è Hata fatta finora di¬ 
ligenza alcuna per ritrovarlo. So di certo, che 
voi non farete di quegli, che volgono fuperbi e 
difdeenofi le (palle a chi contradicendo alle lo¬ 
ro ideali, e vacillanti dottrine tenta aprir loro 
coll’efperiepze chiariltìme,ed anche groliamen- 
te palpabili ì’ignuda verità delle cofe , alle quali 
fenza perdere nè punto, nè poco del proprio 

onore 
.    _, <——fi deve 

Non contrariar, ma dar per fetta fede , 

'Benché La gente ciò non sa , né Crede 

Cicca • che fempre al vento fi trafittila » 

Epar di falfe ppmion fi pafee. 
Torno adirvi, che quello è il danno delle Itr^ 
pitole, e altere Cattedre, de* Gabinetti aftumi- 
catida ftudiofe lucerne, e delle Tavole cariche 
di foli libri,e d’immenfi,e laceri Zibaldoni, fcri- 
vendo fedamente alcuni, e meditando, non cer¬ 
candole guardandolo oIìèrvava,che foloquegl 
Infetti , e quelle Piante fono credute nafeere 
fenza feme , che anno avuta difficultà di tro¬ 
varlo,ficchè da me,e da altri trovato, difarma i 
prodi,e generofi avyerfarj • E fono tanto limpi¬ 
de , e fenza macchie di alcuna fervile ,e ruinofa 
kugia,ch< meriterò un benigno compatimento, 
non chè perdono, le contra valenti vomini, c 
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dotti molto pieni d*un’immenfo creditorio par¬ 
lo con filofofica libertà, e quali quali mi fcappò 
dalle labbra 

Se a lettere di Scatola lo dico . 

Eh che non lìamo piu ne' tempi dalle ghiande 
d’oro, 

Le qua fuggendo tutto il Mondo onora, 
ne’ quali fi credeva a chiuii occhi, che^/i Alberi 

Dar tarifferò Agnelli, che le foghe cadendo in Ma~ 

re diventaffero Anitre,che le Cavalle firn prega af¬ 

ferò col 'vento , che le Carni del Tonno fovra tl lido 

di Libia fi trasform afferò prima in Mofihe, quindi 

fa Cavalette,e finalmente in Oua<rlieyche viveffero 

ii fola aria i Camaleonti , che lambendo il Sale fi 

econdajferof Topi, e che nel ventre loro fofjero t 

ìglinolini pregnanti, che tanto i Lepri Mafichì, 
manto le Femmine partprijfero, e limili altre fter- 
n inaridirne ftravaganze, e dolcidime lìmplici- 
à fcoperce finalmente anche a prima giunta, e 
:nza molto inoltrarli da chi ha buon’occhio 
ionreali,e tìfiche verità,mapiuttofio fogni va¬ 
li d’infermi,o ridevoli favole di certa razza, che 
ome dille un Tofcanilfimo Tofcano , gran 
iaeftri di folle, e ftratagemi amoroli, fogliono 
irli,cacciandoli colla Gatta in cuccina , E pu- 
s ( che è quello, che occupa l’animo mio di po- 
oufatoftupore) tutori di fommo grido, e di 
irtù fomma anno tormentati i loro rari,e cele- 
ratillìmi ingegni a fpecular le cagioni naturali 
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de* iuddettifuppofti effetti, formandone a bella 
pofta fudatifsime Vigilie, Capi, e Libri interi 
popolati di mille autori ,e di mille argomenti , 
fupponendoli tutti non folo probabili, ma veri, 
non accorgendoli, che inalzavano torri chime¬ 
riche fopra il falfo , e che ledifcordie rabbiofe 
fra loro erano evidentifsimi legni dell’inganno 
di tutti. Pare, che con certa vanagloriofa bur- 
banza facefferoa gara a raccontarle più ftrepi 
tofe, e più groffolane , e chein fatti fbfie (lima¬ 
to benavventurofamente in que’ buoni 9 e ri- 
devoli tempi più quell’autore , che le vendeva 
a creduli, e attoniti popoli più favolofe, e più 
lontane dal vero, come faceva Frate Cipolla a’ 
ruftichi Certaldefi , o Bruno, e Buffalmacco ai 
goffiifimo Calandrino. < Jj 

Plin. Lafciamo, vi prego, lafciamo quella 
odiofa Queilioneper maggior] quiete di quelle 
riverite ceneri, ]che vivono ancora celebrati (Ti¬ 
me a’ gloriofi lumi dell'altro Mondo , perocché 
pafiando fenza avvederfene d’un parlare nell’ 
altro diamo troppo moto in un colpo a tanti 
umori agitati foverchiamente, e tumultuanti . 
Chi troppo muove, nulla termina. Dettermi- 
niamo la nafcita di tutti gl’infetti da’loro femi j 
e poij pafieremo un giorno ad efaminareil re- 
flante. Mi fovviene, che quando di (corremmo 
l’altra volta aflieme, reftammo di trattare del¬ 
le f^ej^e Icneumoni molto poco cognite finora 3 
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Naturali Scrittori , delle quali ne facemmo 
qualche menzione Ariftotile nel lib.j. cap. 20. 
ed io nèl libro 11, cap.zi, L’Aldrovandi Hello, 
per quanto mi dille > ne difeorfe a falti » ed alla 
sfuggita,e fe una ferva non gli portava un gior¬ 
no un nido trovato a cafo d una (pezie delle me- 
defirne, nonne avea faputodire, che poche, ed 
incerte parole, 

Mal, Anche in quello la forte ha fecondati 1 
miei voti,e fpererei di fpiegare lenza llrana [for¬ 
za di fpirito i Tedi, abbenchè ofcuriffimi, e 
fcarfid’Arillotileil grande, rendendo chiara ,e 
diftinta la nafeita, le mutazioni, il vitt odi co* 
ingegnofa,c rada Torta di Vefpe. Anzi voglio, 
che decorriamo d*alcune tutt’ora involte infra 
le nebbie3fciogltendo molti equivoci^ degli an¬ 
tichi , e forle forfè de* più venerati Moderni . 
Qffervava ildìzo. di Giugno una piccola, e 
fvelca Vefpetta entrare, ed ufeire frequente¬ 
mente da un foro fatto già da un chiovo den¬ 
tro ad un muro in una Camera poco abitata , 
e mi fate) (libito in mente di (piarne tutti iiuoi 
più remoti andamenti > per vedere la verità di 
certi Ariftotelici detti. 11 dì 12, luglio lo trovai 
chiufo efternamente, e con finitima diligenza 
impiaftricciato con fior di terra, o belletta de 
campi. M’entrò il capricci d’aprirlo, e pollo 
dirvi con illibata fchietezza, che il turacciolo 
della detta palladi terra era grolla un buon 
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dito per lo traverfo, toltoli quale apparì una 
cellctta co* molti Ragnatela ed un verme tene- 
ridano, e giallobianco ingordo divorato^ de* 
medelimi. Quelli levato v’eraun’altra celletta 
più addentro con un verme confinale un pò più 
grofletto chiufo con altri piccoli Ragnateluc- 
ci, e quella celletta era in mezzo a due altre 
contigue abitate anch’Jefle da* loro ofpiti ,j e da 
loro,per così dire,ancor fumanti cadaveri. Più 
addentro ve Aerano altre fenza fallo, ma nel 
rompere con poca delìrezza confali torbida¬ 
mente il tutto,nè potei fare, non fenza collera, 
olfervazioni ulteriori.Prefi tutti, e polli in una 
Scatola col loro naturai cibo, in poco tempo 
morirono,nè potei vedere tramutazicne di for¬ 
ra alcuna.Intanto ardeva di volontà di vederne 
degli altri, ed appunto in una parete d’una cafa 
guardante il mezzo giorno tutta gualla, e lo¬ 
gorata dagli anni vidi entrare, ed ufcire un’al¬ 
tra Vefpetta cónlìmile, quale fece il medelimo 
giuoco di chiudere il foro con creta, ma affai 
più addentro,e non vifìbile a prima vi#a. Rot¬ 
to il muro, e levato bellamente il nido di terra 
lochìulìin ifcatola, e trovai, che nulla mai 
nacque dal medelimo nè in tutta la ' corrente 
State, nè in tutto fin verno, ma afpettavano ad 
ufcire fette belie Vefpettealla metà dell’ Aprile 
dell’anno fucceduto. Ne trovai purè un’ altro 
infra le fpezzatc reliquie d’una caduta cafa * 
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quale offervai arricchito fino di undici cellette 
porte con tarordine dietro ad un comune con¬ 
dotto,che quali tutte potevanoentrare nel me- 
defimo per ufcire fenza palìàre per le celle delle 
altre, rodendo una femplice parete polla tra il 
fuddetto,e la loro cella. La fìruttura de’vermi, 
delle Ninfe,de’ bozzoli, e delle Vefpe fuddette 
èfimigliantirtimaaquella de’ vermi,delle Nin¬ 
fe, de’bozzoli,e delle Vefpe fabbricatricijd’altri 
altri nidi diterra,chefra poco vorrò defcriver- 
vi, toltane la minor mole di quelle,quali ho no¬ 
minate prima delle altre icneumoni, perocché 
appunto prima delle altre icneumoni le nomi¬ 
nò il voftro Ariftotile, quando nel Libro 5. ci¬ 
tato al Capo io. lafciò fcritto, che tali Vefpe 
minori phalangia perìmunt , occifaque feruntin 

parietims, ant aliqmd tale for amine pervium , de¬ 

lude illmiunt luto &c. Nè fole fono però le mi- 
norijche fanno i nidi,dentroa’ muri,di loto, nè 
fole fono le medefime,che portano falangi per 
cibo grato de’chiufi loro figliuoli, ma anche le 
maggiori , ed altre maniere di quella fpe- 
zie . 

Plm Sò,che Ariftotile incontrato un giorno 
in quelli Campi jElifi , e decorrendo fincera- 
mente fra noi delle noftre Opere lafciate in 
gran parte da indovinare a più curiofi , e più 
lemplici mortali,mi difle,'che nelle fue avea fat¬ 
ta menzione di molte altre di quelle Vefpe, ma 
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non mi ditte già, che infra quette moJtenutrif- 
fero anch ette i loro figliuoli di Ragliateli. Mi 
fòvviene pure, ch’anch’io diedi notizia di due 
razze nel Libro u.cap,xit ecap,2i. maiopen- 
fai , che in entrambi ì loro nidi fodero cete , 
abbenchè Arittotile non Tavelle detto , che do¬ 
lina fola al Capo 24. del detto Libro , e a dir¬ 
la qui lotto voce candidamente fra noi penfai 
allora molte cofe contamente , delle quali, 
abbenchè alcuni morti abbiano tentato difin- 
gannarmi,bramo nulìadimeno fentire lo fgrop^ 
pamemp dalle vollre labbra , 

Mal. Per quanti Nidi di Creta, di loto , di 
melma, direna, di belletta , e di fienili terre-, 
ftri impattate materie , che tutte comprendo 
fotto il nome generale di terra , abbia trovato 
( e n’ho trovato di molti, ) non ho mai veduto 
alcuno 9 che fatto tutto quantoddlafuddetta, 
abbia cera dentro a fe, toltone uno , che cafuai- 
mente vi avea una certa miftura limile a feccia, 
per così dire , di cera, non fua, che rinchiudeva 
una melata poltiglia col fuo vermicciuolo di¬ 
voratore , del quale non mancherò prima , che 
ci partiamo, di narrarne la Storia. Tutti quan¬ 
ti fono delle fuddette materie , e forfè forfè non 
v’è bifogno colà dentro di cera, perocché que- 
fta ferve per fabbricare le cellette,che già tono 
fabbricate di loto , o delle fuddette altre patte 
terreftri . E fe alcune per avventura dovettero 
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avervi cera, lo farebbono al certo tal’une fab¬ 
bricate da Api Silvejiri, nelle quali non ho mai 
trovati Ragliateli, nè vermi d’altra maniera , 
per quanto ho potuto offervàre, per nutrimen¬ 
to de’ loro feti , nutricando forfè perTordina- 
rio quelle i medefìmi con fughi di floridi frutti, 
o d’altro confimile, fìnattantocchè fieno giunti 
alladellinata grandezza, nel qual tempo chiu¬ 
dono anch’elfe la cella di pura creta,o rena mel- 
colata con belletta, colla quale anno pure for¬ 
mato tutto il piccolo loro favo . Ne vi mara- 
gliate d’una tale 3 e tanta amorofiflìma dili¬ 
genza verfo i figliuoli > imperocché anche 
quelle Vefpe ordinarie , che fanno le cellette 
tutte Selfagone co’ minuzzoli cartacei , o con 
certa peluria fibrofa di Pioppo lecco, e di altri 
alberi lenza corteccia imitarne la carta , nutri- 
fcono giornalmente i loro teneri feti , imbec¬ 
candogli forfè , o lenza forfè, come fanno le 
Rondini i loro garruli Rondinelli, non creden¬ 
do da loro aguifa di lievito, o di fermento * co¬ 
me falfamente fognarono molti i Ma di quelle 
ne difcorreremo un’altra volta . Intanto fegui- 
tiamo il Difcorfo delle VefpeIcneumoni , che 
carrialilfìme anch’efie de’ loro figliuoli , li nu- 
trifcono di fola rapina la quale prefa portano 
dillintamente a’medefimi fino a quella quanti¬ 
tà , che con antiveduto fine fuppongono balli 
per nutrirli fino alla defiinata grandezza , poi 
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chiufa Erettamente con fango li lafciano in ab¬ 
bandono , ne mai più li cercano . Di quella 
forra dunque di Vefpe dal nido di terra mimi¬ 
che , e ingordamente rapaci di Ragni n’ho ri- 
trovatedelle Dimefliche, e per coli dire ingenti¬ 
lite cogli vomini, e delie Selvatiche , e abira- 
trici agretti de’ bofchi, e tanto dell’une, quan¬ 
to deU’altre di varie , e tutte quante prudenti, 
ed ingegnofe maniere . Tra le dimefliche en¬ 
trano , oltre le mentovate j, quelle accennate 
dal noftro Aldrovandi , ed appunto ne trovai 
un nido il di vendette di Settembre in uno Gra¬ 
naio efpoflo airOriente . Era queflo di figura 
rozza di parallelogramo, e pefa va quattro on¬ 
ce fcarfe . Aperto lo trovai guernito di quat¬ 
tordici cellette pofle con ordine dupplicato , 
cadauna delle quali era abitata da un folo Ver¬ 
me, e piccoli nmafugli di Ragnateli divorati . 
Era il verme teneriflimo , egiallaftro alquanto 
compreflò divifo in dodici commeflurein fog¬ 
gia d’anelli fenza l’ultima pendice ed il Capo « 
Queflo era piccoliflìmo , e ritondetto con due 
punti neri, dovefogliono eflère gli occhi, e la 
bocca era armata da due cornee > ed acute ta- 
nagliette di colore giugiolino fcuro . Nei ma¬ 
neggiarli fenza dilicatezza fchizza fuora nella 
parte finiftra del capo un’umor limpido giallo¬ 
gnolo . Levata la pelle fi lafciano vedere pieni 
Zeppi dWumor trafparente un pò pò vifcofet- 

to 
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to irrorato da candidi cannellini , e puntichia- 
to da bianche granella emulatrici de’ fiocchetti 
di neve , Efternamente^ toltane la giallezza , 
fono i nolìri Verrai limili a’ Vermi de'Calabro- 
ni, che fi trovano , loventemente a colio d’a¬ 
cerbe punture , ne* loro ingegnofifiìmi Favi . 
Trovai un giorno in un Nido fatto di frefco di 
terra dalle nolire Vefpe dieci , ed inlino dodici 
Ragnateli per cella, quanti appunto ballavano 
(che è degno di riflelfiòne ) per nutrire il te¬ 
nero figliuolo fino alla perfezione deftinata . 
Giunto a quella lavora, ò tede un fattile,e gen- 
tiliffirno bozzolo di Seta al di dentro di colore 
Jucidilììmo di metallo tendente all’aureo, ed al 
di fuora vellito d’una bava bianchiccia , in fon¬ 
do del quale vi lì trova Tempre, come una cro¬ 
lla ofcura, e lucente di qualche groffezza , di 
materia denfa, e dura, che difficilmente lì Uri- 
tola , e faranno forfè le di lui ultime fecce pri¬ 
ma di fard Ninfa . Occupali bozzolo tutta la 
cavernetta, ma non tutto il bozzolo occupa il 
verme . Quella fi vede internamente fpalmata 
da un certQ umore lucente, ed argentino. Chiu- 
fo nel bozzolo il verme lì fa Ninfa con qualche 
lìmilitudipe alla Ninfa delle Vefpe comuni 9 
non dividèndofi per qualche fpazio il ventre da 
lungo cannello, raa llando unito al bullo . E* 
quegli fegnato da fei fegmenti, e nel mezzo 
della parte fua fuperiore fcorre una linea ofcu- 

N 4 re- 



228 

retta fino alla coda Ha il bullo alto* gobbo j 
coirali , e piedi rivolti fovra del petto . II ca¬ 
po è corredato da fuoi occhi ofeuri , e lunghe 
antenne rivolte , che patfano fovra gli occhi „ 
Toccata s’agita, e fi dibatte, voltolandofi fof- 
fopra col moto del ventre fuo inferiore . Sino 
il dì quarto d’Agofto non incominciarono ad 
ufeire ieVefpe , dividendo colle loro tanaglie 
la erta dirimpetto al loro capo, e (tritolando¬ 

la minutamente < Sono di corpo ftretto , ma 
lunghiffimo quali,come i Calabroni, a cagio¬ 
ne d’un lungo cannello , che unifee Tinferior 
ventre al petto * Anno un piccolo capo con 
due grandi occhi ovati fporti in fuorà , lucidi , 
graticolati, e marmorati « Tra quelli verfo 
Toccipizioè una denfa peluria , circondante , 
come piccola Selva ,tre ritonde, lucide, e nere 
pallette . Verfo il nafo s'inalzano fovra breve, 
e nero rifatto due corpi ovati di colordi canna, 
da’ quali fpuntano le nodofe , nere , e lunghe 
antenne . I nodi delie medefime fono dieci , e 
dieci gl’interllizj tra5 nodi . Sono polli con tal- 
ordine , che i primi fono piu córti, poi fi vanno 
allungando, e poi tornano verfo il fine ad ac¬ 
corciarli . Tutto il Mufo è nero, armato di pe¬ 
li , in fondo del quale s’apre la bocca correda¬ 
ta da due duri uncini incrocicchiati nel fine , di 
color caflagno . Ha un’altra groppa , edun- 
altopetto, equellepartinerilfimeamendune, 

epe- 



c pelofilfime . Vai! dorfo a terminare in una 
pendice diftinta » e nera, dalla quale fcappa un 
lunghiflìmo , e duro , e femplice cannellino di 
color di Limone, che và ad imboccarfi,e a met¬ 
ter foce nel venere inferiore. Quattro ali mem¬ 
branacee lunghe, (frette, lucide, e ttafparenti 
{puntano dalle fpalle, una poco rotto falera, e 
le inferiori fono più corte de Ile fuperiori . Sei 
gambe efeono dal petto , due vicine al collo , 
due nel mezzo del petto , e due, dove fi relìri- 
gne i e termina . Le prime due paja fono fi¬ 
no alla metà della cofcianere , e fino alfine 
tutte gialle » Le gambe ultime fono più lun¬ 
ghe alfai delle fuddette,eciò per avventura per 
ìftare in piedi nel fango lenza lponcarfi il ven¬ 
tre, lavorandolo ingegnofamente , e mefeo- 
landolo efattamente colle prime , avvanfidi 
portarlo alla fabbrica , come un giorno vicino 
ad una pozzanchera con mio diletto«oflervava. 
Sono quelle ultime nel loro principio anch’ef- 
fe nere , poi gialle fino alla metà della Cofcia , 
dove tornano nerifiìme fino alla giuntura, paf- 
fata la quale novamente fi fanno veder gialle, e 
nel fine verfo l’altra giuntura pure nereggia¬ 
no * d’indi vagamente tornano con bizzarra vi¬ 
cenda a gialleggiar finoaH’ugnie . Quelle fo¬ 
no acute, non troppo curve , per poter bene 
{pianare i loro lavori, fotto delle quali v’è una 
pellicciamola, ò membrana divifa in due par¬ 

ti. 
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ti,che deve fervire, fra gli altri ufi, per linciare 
e polire le mura della loro cafa . Il ventreè 
appefo, come accennai, ad un lunghiffimo, e 
Urano cannello giallo-aperto , per lo quale 
fcorre ognicibo, ed ogni fluido andante all'¬ 
ultimo ventre, il quale è ovato, embricato, e 
neritfìmo . Coita di fei mezzi anelli, ò embrici, 
il primo de’ quali è piccolo, e vanno Tempre gli 
altri allargandoli lino alla metà del ventre , e 
poi tornano nel fine a reftrignerfi . Nelle par¬ 
ti laterali fi unifconocon altri cinque, che cuo- 
pronola parte di fatto al ventre , andando lo<- 
rofopra cogli orli, e fponde fpianate , edleg- 
gregiamente coprendoli . Dall’ultimo embri¬ 
ce ftretto, e foctile sbocca un corpo pur nero , 
ed acuto , circondato ne’dintorni della Radi¬ 
ce da’peli , che tiene rinchiufe l’aculeo , e 
lotto al quale fcappano le fecce, 

PI*** R-qu^fte fono veramente dimeftiche f 
Mal. Cerri filmo ; avendone oflervate in va- 

r)luoghi delie caie , e non folo remoti, e di-* 
(abitati » ma frequentati continuamente , e fi¬ 
no fotte la vecchia , ed affumicata Cornice d’- 
un Cammino , dove continuamente ardeva il 
fuoco della Cucina . Io hò notata tutta la raz¬ 
za delle Vefpe , che fabbricano i loro Nidi di 
terra, dette giocofamente un giorno da un mio 
amico Poeta Piccoli Muratori volami, dei genio 
appunto di tutta la razza delle Rondini, eden- 

* dove- 
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dovene infatti di quelle . che fanno i loro tef- 
reftri nidi fra le Travi nello Caraere>altre fuora 
fotto a tetti, e Cornici, altre dentro a Muri, al¬ 
tre lungi dall’umano Commercio, e come dilli, 
Salvatiche. 

Tlin. Narratemi, fe vi piace, la Storia delle 
Vei'pe oflèrvate in luoghi foretti, e bofchigni , 
per vedere , fe veramente debbono porfi nella 
mede lima razza. 

Mal. Palleggiando il dì 15. Marzo fovra 
un’Argine non pratticato , e bofcolo del Pò , 
vidi alzando gii occhi fovra un Broncone d’un 
vitto Rovere all’altezza d’otto braccia in circa 
un nido di terra verlo mezzo giorno, elpotto 
colà ad ogn’urto di vento ,ed a quatti voglia in¬ 
giuria d’ogniRagione più orrida. Fatto taglia¬ 
re , lochiufi gelofamentein un vafo di vetro > 
troncando per ogni banda ilfuperfluo de’ fol¬ 
ti , ed inutili rami . Quetti era ttato fabbricato 
Fanno antecedente , edera flato tutto l’inver¬ 
no alle nevi , a’ ghiacci , a’ venti . Adi 12. 
Giugno nacque una Vefpa lunghiflìma dal 
cannello nel ventre, ma di colore, edifigura 
alquanto differente dalla fuddetta dialettica • 
Quella, che fu la prima a nafcere, avea la fua 
cella più efpofta a raggi Solari, nella quale fece 
una fineftretta ritonda per ufcire nella parte più 
alta detta medefima . Pigliata in mano allun¬ 
gò molto il ventre inferiore cacciando fuora 

due 
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due grandi pungiglioni , e tentò Cubito di ferir¬ 
mi . Il dì / del fuddetto nei dopopranfone 
trovai ere aitre nate. Adi 74. eadi/j. altre due 
nello ideilo tramontare il Sole . E quelle tutte 
erano di eguale grandezza , e fomigliantifltma 
figura . Adi / 7. ne incominciarono a nafeere 
delle Maggiori , e quelle parevano più robu- 
lle , e più ardite, abbenchè follerò armate d*- 
un folo pungiglione , Sino al dì 24. ne anda¬ 
rono nàfcendo Tempre delle confimili , e Tem¬ 
pre nel dopopranfo, una per giorno. II dì zp< 
Giugno fuddetto , e il dì prirho di Luglio ne 
nacque pure altre due . Tutti i fori furono fat- 
tiali'infuora , e ninno pure nella cima verti¬ 
cale del nido alquanto più alta , e fadigiata . 
Contati i fori non erano * che quattordici, av- 
vegnacchè le Vefpe follerò in tutte diciafette , 
avendo tre forata la parete diviforia delle loro 
celle i edufeite dalla fìneftreìla già fatta dalla 
vicina • Ollervai pure, che quali tutte le fem¬ 
mine nacquero dalia parte , che guardava il 
mezzogiorno , ed iMafchil’Oriente . Suppo- 
fi , e non m’ingannai per avventura fu Ila fede 
dei voltro Arillotile , che le maggiori fodera 
femmine , e le minori nobilitate dagli aghi due 
feritori , e nativi, fodero mafchi, avendo letto 
nel fuo primo Libro della Generazione degli 
Animali ai Capo 16* Che fra quegl*Infetti che 

s uni [cono all’Opera della <f entrartene le femmine 

fono 



fono in gran parte maggiori de* Afafchì, e ciò 
con ragione , contenendo Tempre, ò qua/5 fem- 
pre ne* loro uteri quantità di feti venturi. Tut¬ 
te però quelle de’nidi confimi!! non na icona 
nel tempo fuddetto , tardando più , e meno , 
conforme forfè Hanno efpoffe a" calori de Sole, 
ò conforme furono generate, come conobbi poi 
dopo in altri della maniera medefima trovati in 
Opj, in Olmi, inlfpina, ed inaltri arbulcel- 
li, ò Virgulti t Anno quelli nidi le Celle più 
ampie delle dialettiche defcritte , nè fono così 
bene (palmate internamente di queirargentea 
vifcofità, apparendo alquanto più ruvide, e ve¬ 
ramente più bofchereccie, e piu mitiche • I lo¬ 
ro bachi, ò Vermi fono pochillìmo dilfimili, fic- 
comeil bozzolo ? chelicuopre» apparendo fo- 
lamente alquanto più bianchiccio . Occupa 
quelli poco più della metà della cella , reftando 
nell’altro fitorillretti, rammaifati, e fequeflrati 
da loroltefìi tutti ineri, ed aridi cacherelli fat¬ 
ti già dal verme . Anzi quelli vengono coperti 
da un’altra tela fatta a bella polla per tenerli 
tutti ben’ùniti in un’angolo con lodevoliflima 
politezza , e antiveduta cognizione del lordi- 
dodanno, che potrebbono apportar loro nel 
tempo, che folle tenera, e gentile Ninfa, che in 
tale flato non fa più efcrementi d’alcuna Torta. 
Perlochè trovai verillìmoanche in ciò il detto 
del voftroAriflotile nel Lib.5. Cap.15. afferen¬ 

te > 
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te , che slpunt , & Crabronum , & Fefparum 

kermes > quandiu recemes funt t& al untar, tart¬ 

ufar <& flercns emittere videntur ; at cum for¬ 

ma hniamenta receperint , fub quafacte J^ympha 

appellantur , ìam neque cibum pr ater e a capmnt , 

neque ullumreddunt alni excrementum , fed coer¬ 

edi , cir contratti qmefeunt , nec ullo patto movere 

fe pati untar, ufquè dum fpecies defiinata per fi- 
datar : quo fatto evolat proles , rupto , quo conti- 

nebatur , folliculo . Non voglio qui diffonder¬ 
mi in deferivere la Ninfa fuddetta, perocché è 
nell'ordine della deferitta, limile pure a quella 
de Calabroni, e delle Vefpe da’ Nidi cartacei. 
Le Vefpe prima nate, che prefi per Mafchi fo¬ 
no anch’effe molto più lunghe delle Vefpe or¬ 
dinarie per lo cannello, ch’anche a quelle di¬ 
vide , ed allunga il ventre . Anno il Capo 
fchiacciato ,con occhigrandi, ofeuri, e minu¬ 
tamente graticolati . Tra quelli fpuntano due 
ordinarie antenne, ch’anno la lorobafe, come 
ofeura papilla , dalla quale efee il primo nodo 
affai lungo, ch’alquantos’/ncurva, e per rice¬ 
vere in fe l’altro s’allarga, giallo verfo la par¬ 
te interna , ed efternainente nero . Appefo a 
quelli v’è un corto nodo, al quale ne feguono 
uniti altri dieci più corti del primo, ma più lun¬ 
ghi del fecondo, incaftrati uno nell’altro, nel 
fine de’quali ftà uno , come curvo uncinetto , 
Infra le antenne appare una ftrifeia fatta , co¬ 

me 
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me di Uefa lamina > òdi buccia fotdie di Ce¬ 
dro , che viene ad unirli ad uno feudo limile 
anch’egli ad un piccolo limoncello, che gli for¬ 
ma il volto * In fondo a quelli v’è il labbro di 
colore ofeuro , e ne* Tuoi lembi pelofo . La 
bocca è armata da due dentate , e poco curve 
tanagliette . Cacciano fuora una lingua lar¬ 
ghetta , fcanalata, e in cima molto pelota, di¬ 
tela dall’un canto , e dall’altro da due lunghe 
ftrifee > come due fila con un nero corpicciuolo 
fulla cimà. Sotto v’anno quattro, come anten- 
necce, due corte, e due più lunghe fabbricate a 
nodi . La fronte è nera fcabrofetta velìita di 
peli giallicci, e per così dire, inchiodatacon tre 
chiocci dal capo tondo > e criftailino . Il Collo 
è corto, e fiottile . Il bullo , e dorfio ampio , e 
grolfamente ritondato . Quelli è pure convefir 
fio nero, (cabro, ombreggiato da peli, ed inca¬ 
vato all’intorno, come da un folco . Seguono 
il dorfio, anzi pendono dal dorfio due altripea - 
zetti di cartilagine diflinti uno dopo /altro e 
di colore, e di grandezza, effendouffiuperiore 
un pò più gialletto conlinea nera nell’orlo in¬ 
feriore . Sotto a quelli vi fono duè picooli 
monticelli, ò eminenze ritonde , dal bel mez¬ 
zo delle quali efee queU’ammirabile cannello * 
che li pone infra il ventre inferiore , e quel di 
mezzo. Dalle (palle fpuntano quattro ale tef- 
fute di litoide ? e fode fila non molto grandi > 



fra loro disuguali, effendo quelle di [otto affai 
più piccole . Sopra l’incaftro delle fupcriori 
fono due rifalti di materia olita, lucida, e tinti 
d’un dorè fudicio , che ferve alle tenere radici 
di forte, e bella dife fa . Anno fei gambe, ca¬ 
dauna delle quali coffa di fette focili . quali per 
più chiarezza a me piace diffinguere in cofcia, 
ftinco , piede , e deto colle fue articolazioni, o 
nodi, Tultimo de* quali è armato daj doppio un¬ 
cino , Il cannello, che divide il ventre fi dilata 
a tromba. E di color giallofcuro conjuna nera 
macchia nel mezzo. Quefta tromba riceve nel¬ 
la fua bocca ranguftÙfimo principio del ventre 
inferiore , il quale poi fubito molto ^allarga in 
una tegola , o embrico affa grande, che è il 
maggiore di tutti quegli , che cuoprono il dee* 
to ventre , Quefta tegola, ò embrico è legnato 
da una gran macchia nera in forma di Croce 
nel mezzo, la di cui fuperior parte Sfuma in un 
colore di caftagno, e Tinferiore di Cedro. Al¬ 
tri cinque embrici fornifeono il ventre, andan¬ 
do gradatamente, rimpicciolendoli fino alla fi¬ 
ne . Sono tutti di color di Cedro con una nera 
fafeia nell’orlo Superiore , chefottentra Tempre 
l’embrico di fopra , elafciano vedere pocodi 
nero, quando non allungano pet ferire il ven¬ 
tre . Nei bel mezzo però gitta cadauna fafeia 
come una piccola coda acuta lungo del dorfo . 
Quando la Vefpa è viva molto rcftrigne , e 



^rr 
molto allunga quello fuoventte > dal fine del 
quale caccia due duriffimi ("non ancora veduti 
in altra Torta di Vefpa) due duriflìmi dico > ed 
acutiffimi pungiglioni . Con quelli tenta dubi¬ 
to nata ferire , ma le mancano le forze • Cac¬ 
ciati totalmente fuora a forza , ftrignendo il 
ventre inferiore colle deta , moftrano nella lo¬ 
ro radice un bel fiocco» o bioccolo di peli rigi¬ 
di, e lunghetti porti dali’ingegnofa natura ò per 
ornamento, ò per difefa dell’armi native . La 
parte di fotto al ventre è anch’erta tutta embri¬ 
cata , e le fponde de' di lei embrici vanno bella¬ 
mente fotto le fponde degli embrici fuperiori 
lungo la parte delira, e fìniftra . Sono quelli 
de’ colori medefimi, e ddia medefima materia di 
que’difopra , fervendo di falda difefa alle Vel- 
pe,come le Iquamme fervono a* Pefci. Le fem¬ 
mine fono affai più grandi, come hò detto^ e fo¬ 
no di gran lunga di colori più vivi , e piUiril- 
plendenti . Non hò trovata alcuna differenza 
notabile di fattezze, eccettuato un folo pungi¬ 
glione , che le arma, e le difende . Tanto la na¬ 
tura hà provifto anche neglTnfetti al gemo piu 
feroce, e piu bellicofo de* Mafchi lafciando folo 
Ja metà dell’armi native ai piu debole , emen 

'p/jw.Qyefta farà al ficuro diquella razzàjcheAc 
doinomi dille una volta avere lafciato fcritto 
nel Librode’ Veleni al Capoundecimo h&bem 

■ O aculei 
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Teosplurimo! , della quale pure Alberto Magno 
ne fece menzione nel Libro degli Animali, ab- 
benchè poi qual Vefpa folte , d’onde nafcelte, e 
come, niuno poi fi fia piccato, ò prefo pendere 
di ritrovarla,ò defcriverla . Chele maggiori 
fieno le femmine , lomoftrò Anftocile non folo 
generalmente , come accenafte , ma fegnata- 
mente parlando di certe Velpe maggiori al Ca¬ 
po 41, del Libro 9, quando dille, che la Matrice 
crac lattor , ponderoftor, & crajfior , e al Capo 
8, del Libro, 5. Hift. Anim. trattando del coito 
degl’infetti dille pure, che il minore Supervemt 

majusyhoc efl ,mitsfoemin*m . E ben poi vero > 
che fece la Matrice delle Pefpe,come una beftiuo** 
la da fe, onorata col titolo di Duce, della di cui 
lorta pure ne creò di due maniere , cioè la Ma¬ 

trice, e roperaria, la prima refiftenr.e alborror 
dell’Inverno, la feconda fianca , e logora dalle 
fatiche non terminante Tanno ; ma di quelle 
non voglio ne decorriamo perora ; imperoc¬ 
ché , fe è lecito a dire i noftri fofpetri qui pia¬ 
namente fra noi, io dubbilo, che molte di que«* 
ile ingegnofilfime divifioni, e dignità fieno più 
imaginarie, che vere, avvegnaché ancor’io ( e 
con me altri dottilfimi Autori, e antichi, e mo¬ 
derni di fama non ancorguafta ) una volta le 
tenelfi per infallibili, elfendo fiato ingannato 
Ariftotile da altri, ed io da lui . Credo bene ef- 
fere vero , che ritrovafte ne* Midi delle Vefpc 



*19 
icneumoni de’ Ragnateli , e che molte della 
maniera medefima nutrifeano degli ftefli chiu¬ 
di figliuoli, non folo perchè lo fcriflè Ariffotile 
ma perchè una volta di (correndo col Bellonio 
di tal materia, mi raccontò ciò, che dille, avere 
lafciato fcritto nel fecondo Libro delle fue Of- 
fervazioni al Capo zz., cioè d’avere veduta un 
giorno con affai fenfibile fuo diletto una tal bat¬ 
taglia, ògiocofo, slccidit, (diceva ancor for~ 
ridendo ) ut icbneumon Vefpa pbalar/(rium è f*o 

Uttbulo egreffum corriperet y atque poft fe trahe- 

ret, quemadmoàum formica tritic i ranum > id- 

que quo '■volebat, ìmpelleret y tametfi non fine ma¬ 

gna difetti tate , ri am Thalangium pedum uncis 

cbvia quoque apprehendens , quantttm poterat, re- 

tinebatur . Icbneumon vero fuo aculeo, quod inflar 

*/ìpis exerit, vanis in locis ipfttm pungebat . De- 

fe(fus autem ifta pertra filone y avolavit bac tllae 

aberrans , ad batista fere jaffum ; deinde fanne 

jPhalangiuM requirenti, nec quo reliquerat loco 

venicns , ejusvtfigia fequebatur, quafi ili a odo¬ 

rar e tur , non mmus quam canes Leporum vesligia, 
Deinde iwventum _iu(quam quinquagies pupugit » 
rurfumquepeptra r ens > 0 j prodaxit, Mie- 

que plani confec t, 
4tal, Abbem'chè moltiflìme maniere di Vefpe 

da’ nidi di terra vivano di Ragnateli , di Bra¬ 
chetti, di Ge ometri » come vedremo, e d’altre 
minori, e vili beffiuoluzze, ne hò trovate però 

O 2 an- 
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anche d'una tal forca di figura dell’Api , che 
porrò tra V^pi Salvifiche, la quale, avvegnac¬ 
hé lavori ilpkcolo fuc favo di belletta , e di 
nfinutilfìmepietruzzoline , ella però forfè con¬ 
ferva la nobiltà dèll'Api, nutricando, per quan¬ 
to hò potuto ollervare , i piccoli Tuoi fetifola- 
hente di dolci fughi . Le pongo qui fra le ic¬ 
neumoni per la fimiglianza de* loro nidi di ter¬ 
ra » eternamente quali quali non diftinguibili 
da quali!voglia più dotta, epenetrevolevifta » 
trovandofene de* fabbricatianche dalle mento¬ 
vate Vefpe colla quali tellìifim^materia. Sdì* 
titecon tutta lìnccrità quanto in varj tempi co¬ 
gli occhi proprj pazientemente offervai . Vidi 
un giorno un nido di terra di figura di lègmento 
di sfera appiccato tenacemente ad una colonna 
di pietra d’una mia Cafa villereccia, ed efpotto 
ad ogni orrore più rigido delle Stagioni, ed un - 
alrro ne ritrovai unito ad un’antichillimo Mu¬ 
ro d'una Fortezza diroccata , e guafta, miferi 
avvanzi delnoftroanticoJtaliano valore.Era¬ 
no amenduni fabbricati di magro fabbione , ò di 
fmorta rena rimefcolata con belletta di fiume > 
che val’à dire compolli di minuzzoli di fallì im¬ 
panati con fior di terra, molto duri > e per così 
dire, impenetrabili a teflì dardi . Vn fimile 
pure rozzamente sferico , e alquanto fartigiato 
ritrovai nettamente attaccato ad un virgulto 
di Ginepro . Le Vclpe, ò per meglio dire le A- 
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pi fabbricatrici di quelli fono veramente (imiti 
di fattezze alle Api comuni, di ftruttura mo ¬ 
to differentedalle menzionate icneumoni, eie 
hò offervate ordinariamente verfo de Monti » 
ficcome le ultime fanatiche ne luoghi baffi, ma 
le dimelliche in entrambi . Il giorno decimo dt 
Maegio ritrovai il nido del Ginepro (addetto 
eonun foro non ancora ehiufo nella fommita * 
dal quale, me veggente, fcappò un Ape falvati- 
cafcoperta di bionda lanugine ,a riferva dell ul¬ 
tima metà del terzo ventre , nella quale ella era 
tutta neriffima . Staccatolo il dì ip. detto tro¬ 
vai in cadauna celletta un Cacchione, o Verme 
bianchiamo, lifcio,e rifplendente, bellamente 
nodofo di tredici anella > oltre la teda piccola 

4 non cosi candida, ma inclinante a un non so che 
digialletco. Pollone uno fulla palma delia ma¬ 
no , lo fentii molto freddo, come pure hò tentiti 
i Cacchioni non folo delle al tre Api , ma di tut-^ 
te falere Vefpe,c Calabroni. Era rincniulo den¬ 
tro a largo membranaceo bozzolo bianco , c 
rifplendente al didentro , ma per 1 ordinario 
nella parte elterna di color fofeo • “f celIct5c 
erano fei aliai più ritonde di quelle delle lunghe 
Vefpe deferitte, cdancoreffeperòlifcie,e lpal- 
mate di certa lucida vifeolìtà limile al vetro # 
Me" quindici di Giugno ne vidi uno entro il luo 
bozzolo {tracciato elferù cangiato in manex 
Ninfa . Offervaipure ailora uno de medc^mi 
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vIOìm1; c6ei‘oaveJvtch‘ur° SnS « dì didano- 
ve diMaggi°romddetto in un Cartoccio di ve-. 
uto Ninfa curiofa differente affai da quelle del- 

primimJìft/ie‘rena0In|Uate » co,ne confttfea prima viltà le parti, e (Nanamente ilravolre c 
1*/a'primi Sguardi,, Avera fepam- 

tamenre da (e attaccatoa! Cartoccio un mucchio 

nlin'^ a*u eCfe j1(ìu*daftre di color berettino ò - 

toal ^uhn g,°f;10 dopo inclinarono alci uan- 
a n S ,oro ,n=M. Guarda- 

ta quella cnfalide il dì i. Luglio trovai forra 
della medefima4. sferiche, bianche e piccole 

eguaSatodiL "50ChèdÌ8|aMÌ«i‘>^1 mezzo* 
e guardato diligentemente il cartòccio lotmv/i 

fe^carta.ecarta.daunac^'S- 
móinvntro unafelfura del pri- 

oalio efterno , ilchèfemprepiii mi fece 

nS ’JnT? ’eggieri P°1,ino 
nd «S r W sfornenti fponta-; 
ve1ti ,bf J °Venre *■««* da altri vi, 
colo èie daiven ’ocore^lidelt,n.ue perpaf- 
in ’^fr ”,do a vi venti minori, non oifervan- 

Inofe !" rf0n°llna<coflo deP0(te dalle inge- fernet' T Per d‘re ’ Penetrant|dime Madri le 
afwtunt' c°mreaPPu«°àc“detteallafnddetta- 
la pofb nflCnfa 'dc' ° ^infa<dalla ^«le a beh 
vermi», ’ C curtoilltanacquero quattro 
tempo fi ?n°fettI- ’ e?nu,ofi » ed i Vermini a Tuo 
tempo li convertirom Ninfe, e le Ninfe in Cai*. 

ta- 



tarclle Non così accadette alle altre Ninfe 
delle Api chiufe nel loro impenetrevole nido * 
poicchè da loro frapparono Api, e non Canta¬ 
relle » Mi prefi pure diletto la fera de’ i8.Mag- 
gio per un buon quarto d’ora in ofièrvando un’ 
Ape della fuddetta razza , ma tutta nera coli- 
ali di color d’Endaco, entrare nel maggior fo¬ 
ro di quel nido , che hò detto appiccato ad un 
Muro d’unantica Fortezza, ch’era pertugiato . 
con fori di grandezza diverfa in quattro luoghi* 
ed ufcire poco dopo aìl’indietro, volando all’in¬ 
torno del medpfimo , ritornando ora pretto, ora . 
tardi a rivedere > e nutrire gli amati, e teneri fi¬ 
gliuoli. Così tratteneva!! nel nido ora più, ora 
meno, efempreufcivacolle parti fue diretane. 
Io fuppofiallora , cheandaffe a cercar vitto a 
cacchioni, e li nutricane, come accennai all*- ; 
ufo delle Vefpe da’ nidi cartacei, ò come per au- 
ventura fanno l*Api dialettiche ( il verme delie 
quali al dire pure del vottro Arittotile nel Lib. 
5. Hift. Àn. Càp.l z. Stia ipfafacuitale fe erìgìt , 
eibumcjke capìt ) quali crefciuti al fegno det- 
terminato venitfèro chiufilà dentro , per di¬ 
fenderli , fra l’altre cofe , da’ nimici divora-* 
tori. 

Plin. Tra tutti i nidi finora da Voi dcfcritti 
nonne hò ritrovato ancor uno , cui quadri be¬ 
ne , come a.quello l’ofcuriflimo Tetto d’Arifto- 
tile /dove al Capo 04. delXibro j.menziona- 
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io tratta de Parta nonnullorùr» ex genere fambj~ 
ehm . ottonila, dice, ex Bombycum genere ni* 
dos in acutum exeuntes è luto , qttafi ìllitos vitri 
fpecie ajjigunt làpidi , aut alieni tali, tam crajfos , 
dnrofque, ut fpìculo perforati vix pojfmt. Pariane 
in iis, & vermicaio! producane candidos membra¬ 
na obvolhtos nigra , fenfìmque a membrana cerar» 
in luto facimt , qua multo pallìdior cfl , quam 
ceraApum . Quelli veramente pare il nido delle 
Vefpe Bombici d’Ariftotile chiamate Api Salvati* 

che da voi, non già quello delcritto, e difegnato 
dairAldrovandi (Paralipomen. pag. yói. ) che 
gli fù portato dalla Tua ancella . Pofciacchè in 
fatti i Cacchioni di quello , come anch'egli can¬ 
didamente confefla fant croceo colore>aat-fabaareo% 

e doverebbono e fiere candidi , come fcrifie Ari- 
flotilc, e come appunto fonoideferita da Voi. 
Còsi il bozzolo di quelle è veramente membra¬ 
naceo , ed all’elirema villa oleuro , a differen¬ 
za di quello dey vermi dell’Aldrovandi , che è 

bianco, come Voi ne delle notizia . Cosi il nido 
pure tende nella figura fomma all’acuto » è im¬ 
panato di loto, ò belletta de'campi, ed è per le 
pietru2zole framifehiate più duro , e più impe¬ 
netrabile de' fovraddetti. Rella folo la cera, che 
forfè forfè ne' Paefi d’Arillotile non poteva tro¬ 
varli, e che » (fe pure vi fi trovava ) mollra 
veramente $ che fono più della natura d’Api, che 

del- 



delle Vefpe i e che meritavano anche dal medefi- 
mo un cotal nome . Quando non voleflìmo di- 
re , che i pallidi eferementi accennati foflero fla¬ 
ti prefi per una Torta dicera ignobile, e pallida » 
imperocché) in fatti gli hò oflervati nelle loro 
celle, e come dicefte anche delle Vefpe icneu¬ 
moni fèlvaggie , ridutti con politezza maravi- 
gliofa in un’ angolo feorfim à membrana, . E ve¬ 
ramente l’AJdrovandi confufe il nido delle Te fi 
j>e icneumoni dimefiichc col nido delle Vsjpe Bombi-* 
ci, o Api Sabatiche y polciacchè credette per 
falfa relazione d'un fuo Contadino, che dal fud- 
detto nafee Aerobi nere filveflri , le quali naf- 
cono da quello, che avete ultimamente accen¬ 
nato Voi . Tanto e vero , che nella Storia natura- 
le bifognafidar fi de* proprj jttoi occhi , non di quegli 
degli altri ingombrati Jòvente dalle traveggole ó d - 
una cieca ignoranza y o duna vana ambizione , 
Parmi ancora adeflò veramente di capire con 
qualche limpidezza il mentovato Tefto d*Arifto- 
tele, perché chiami almeno in quefto luogo le 
dette Ap fanatiche degenere Bombycum, non co¬ 
me dice Fefto, ò il Delecampio à 13ombbattone , 
ò come penfa Svida a Bombo, quem edunt » ma 
perchè Anno il bozzolo , temendolo colle fila di 
fitta all'ufi de Bombici o Cavalieri dà fieta • La 
mia ragione ii è , che tutte le altre Api , e. tutto 
le altre Vefpe fanno il Bombo , e pure nonio 
chiama Bombici, ma chiama italamente Bombici 
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quelle, che fannoti bovolo A! contrario i ba¬ 
chi , ò Cavalieri da feta, anzi tanti bruchi fanno 
bozQlì , e non fatinoti bombo , e pure gli au¬ 
tori chiamano d'accordo tutti i lavoratori 
di feta Bombici, da’quali tirò pure il Tuo nome 
la PrefterBombicina . Nè credo, che il dottiffimo 
Aldrovandi colpire per avventura nel fegno , 
quando in un Capitolo fatto a bella polla de In¬ 
feri. volle far vedere, che i Bombici, ò Cavalieri’ 
da feta erano incogniti agli antichi Greci, e Ro¬ 
mani , pofciacchè Ariftotilenel Libro 5. cap.rp; 
lo fignificò a chi ha un pò pò di flemma d’inter- 
pretarlo , ed io Io feguitai fedelmente al mio fo- 
lito nel Libro 11. Gap. iz. , e più diflintamente 
Cap. 13. del mcdefimoLibro , abbenchè a con- 
feflarla facellì colà alcuni abbagliamenti » che 
in un luogo più proprio candidamente fpieghe* 
remo * Confeffobene j cheal Capo fudetco ven¬ 
tèlimo fecondo confufi i bruchi da féta* che ven¬ 
gono dall’Afliria colle Vefpe Bombici , che voi 
chiamafteApi fabbricatrici ingegnofe de’Nidi 
fovrammentovati < Ed in fatti adeflo mi lowie- 
ne, che Arinotele trattava allora delfApi » de' 
Calabroni , e delle Vefpe * non de’ Cavalieri da 
feta,, e nonfù Icrittode Vartu Bombkum, de^ qua¬ 
li già ne avea favellato nel luogo ciato, ma 
db Partii nonnullorutn ex genere Bombuum , ac¬ 
cennando in breve al fuo foIitÒ iNidi ,1 Cacchio¬ 
ni, ed i Bozzoli delle Vefpe, ò Apifuddette,po- 

nen- 
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bendate allora > coree ho dettò nel tenere 
Bombici (blamente per ì bozzoli, cheScon tant- 

delt f L°)ra“°J J?We,rs Pt,re *e celle de’ nidi 
delle foddette Vefpe, o Api lucide al didentro , 
fanno vedere, eheio doveva dire attefi illitn vi' 

come appunto aveva detto Ariftotile , 
ina non/a/w,come io interpretai, liccomenon 
doveva porre indifferentemente le Cere in tute i 
i nidi di terra, e quello, che fiV peggio, dove Ari- 

H /r ‘J aVLa dc/t0 C‘re m4£!ior di aitile 
io trafonffiCtre pii palude Sitile Li’. 

•T » 11 che adeffo fcuopro fallìllìmo con Comma 

rde,i’anÌm0 mi0 “‘fimo dd 
vero . Ma deferìvetemi quella Vefpa, ò Ape fel- 

eioètrt^in-er°,rti hÒ accenn«<>- che né nidi , 
C0 1 all,dl color d’endaco tutta nera » 

1 altra ricoperta di peli di color d'oro. Ambedue 
nafeono da' Cacchioni delfuddetto nido •; edio 

na ' pai?'I! era *anefa perfemmi- 
na,l altra per Mafchio . Udì lei Ottobre ne 

le Ni’f'“tr? 3 qua,e s’elah0 appunto can¬ 
giate le Ninfe in Api , Sonodimediocre gran- 
dezza,, come 1 Ap, ordinarie , Una delle più 

pà mh^0rrata nel corP° ’ pel dorrà , e nelle 
gambe di peli crocei, ò dorati, ma folto al ven- 

L„^eVe Ò,ecofclenenmrai ‘ Ualcapo (pun¬ 
tano due nere antennette , ch’anno per baie una 
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pallottole «stragli occhirerfo la parte fuperio- 
re. come appunto anno i Calabroni > e certi Fic¬ 
chi pelofi Gli occhi fono grandi, ovati,grati¬ 
colati . La bocca è armata da due dure pendio 
in foggia ditanagliette.al di dentro pelofe, colle 
qua li ltrign= quanto incontra . QSc^Purea^t 
no in cima alcuni peli gialli. e quella fhròtura^ 
tanaglie pelofe pare, che moftri> etere deflina 
più ad intricare, e portar via fughi, che vivent - 
Viene corredata da fei gambe , cadauna delle 
quali ha fei focili, l’ultimo de quali e munito di 
due ugnie rauncinate, ed acute . Ha quattro a 
membranacee, trafparenti, e lucide . I'v“trc * 
formato, ò coperto da fei anclla pclonfiìme , e 
durctte, tra le quali, quelle di mezzofono arric¬ 
chite di peli più vivaci, e piu carichi d unbnllan- 
tccoloiPdorè . Nafconde dentro all'ultimo un 
lungo , edacutiffimo pungiglione color catta* 
gno, nel cacciar fuora il quale apre > c0?lc 
bocca fieli» parte fuaeftrema . Molto bene fi 
ingegnava di cacciarlo nella mia mano , cùe lo 
maneggiava, ma le mancavano le forze deride¬ 
rai .Le Api nere coll’ali di color d’endaco era¬ 
no molto più grandi delle fuddette > ma m Wtw 
colle'fattezze medefime ; Quello, che minuto 
curioso, fù,chechiufo il Nido in una Scatola , 
fupponendole già Tanno, che venne, morte,poic- 
chè già interamente formate, come hò detto, - 
gonei difetto «l'Ottobre» cforfc.anchc prima, le 
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vidi cafualmente il giorno decimo di Maggio 
dell’anno feguehte incominciare a muoverli , 
dando manifcflife^nidi vita, come rifatti poco 
dopo ringaliuzzandofiapparirono affai fvelte » e 
nerborute . Anzi cacciavano fuora dalla bocca 
le più piccole, e dorate una lunga lingua com¬ 
porla , per cosi dire, di cinque linguette lucide , 
acute, e come dentate per certi peli corti, che le 
rendevano ruvidette, e fcabre. Quella di mezzo 
era lunga al doppio delle altre , giugncndolc fi» 
no al ventre, molto acuta, pelolètta anch’eflà ,e 
dorata .Le altre quattro erano di flruttura dif¬ 
ferente dalla fjiddetta , cioè due avevano da un 
canto una Cottile membrana , e riufeivano ap¬ 
punto , come una falce, ò coltello acuto in pun¬ 
ta, e tagliente , alquanto inarcato, c l’altre due 
apparivano fenza membrana, ma tutte e quattro 
poi gentilmente dentate , ò pclofette con certa 
legge . Quella nuova feoperta di lingue mi fece 
femprepiùcrefccre il fofpetto, che fi nutrifeano 
di fughi, di mele, di rugiada, od altro tale, per 
c fiere molto fimiglianti a qu<dledeH*4pi ordina¬ 
rie, ed apparendo molto atèe a portar via , ed 
intrigare nelle loro fcabrezze ogni liquore , che 
colli di particelle ramofe, e pieghevoli, ò vifeo- 
fette, e dolci . E in fatti ne hò vedute Covane 
sù fiomn ogni flagioneaguifad’Api ordinarie , 
etforiguardo in dietro i primi nidi, ne’quali tro¬ 
iai i Vermi candidi chiufi, mi fowiene, che li 
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c ritrovai Tempre totalmente perfetti , ed involti 
nel bozzolo, ed i Vermi , ch'erano nelle Celle 
ancora aperte , non avevano con elio loro cibo 
di Torta aleuna , avvegnacchè fodero di mezza¬ 
na grandezza , fegno , che giornalmente v’era 
portato dalle Madri, come dilli, delle Vefpe da’ 
Nidi cartacei colle Celle feffagone , Perlochè 
Tempre più confermo i miei fofpecti , come acr 
cennafte Voi , che quefte fieno veramente le 
•'Bombici' d’Ariftgtile ? non quelle dell* Aldrq- 
vandi. 

Vlìn, Siete ficuro , che nutrifeano i figliuoli 
folamente di fughi, e non qualche volta di tené¬ 
re Zanzarette, bacherozzoli, mofehetini, ragna- 
teli, ò limili ? 

Mal La rarità ne’miei paefi di ritrovar tali 
Nidi, e le mediche nojofiiflìme occupazioni an¬ 
no impedito alla miacuriofità , che faccia ulte- 
riorj , e più certe offervazioni , perlochè per 
ora io non ardifeo affermarlo , ma nè meno ne¬ 
garlo . E ben però vero , che il mio diletto Ce¬ 
lioni , che Tempre hò tron to fedelidimo in ogni 
Tuo racconto, mi Tcriffe un giorno, che in Livore 
no Tono moltiftìmi Nidi di terra attaccati Tulle 
pietre delle facciatedelleCafe , che guardano il 
mezzo giorno, e chepajono tantipezzi di ter¬ 
ra > che fieno fiati gittatiacafo da mano uma¬ 
na, dentro leQeliette de’quali hà ritrovato fo- 
yentemente un poco di mele nero deftinato al 
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nutrimento de* vermi, il che Tempre più confer¬ 
ma il mio fofpetto fupponendogli fabbricaci da 
Api della fuddetta razza . Ve ne lono coiàio 
tanta quantità , che in una fola facciata di cafa 
fe ne veggono, conforme e*fcritfe, 30. ò 40. sé 
pietre vive , fegrn , com’egli giudiciofamente 
penlava , eh anno bijògno d un gran calore perno* 
ter fi perfstonare » 

Thn. Veramente, fe fono Api, non liete fuo- 
ra del probabile, che fi nutriscano di foli fughi , 
quando la loro fai vatica fierezza non le tirafle al¬ 
le volte nutrirli ancora d’altri più minuti, e dili¬ 
gati viventi . E in fatti, che fieno Api, tèmpre 
piu m entra il fofpetto, perocché mi Sovviene , 
che un giorno mi dille in poche parole il dotto 
Svida,che avea ofiervato anch’egli (jenus^pum 

obsirepcrum à bombo ( come pensò ) fic appella-* 

tum, quem edit, del quale foggiunfe, ingens est, 
fed ad mellificìum mutile , favos neùht è lato . Ma 

narratemi la Storia di quelle Vefpe , che in¬ 
vece di Ragni , vanno in traccia di Geome¬ 
tri , ed altri bruchi più innocenti , e più pa¬ 
cifici . - r 

Mal, Udì primo d’Agofto paleggiando all’¬ 
ombra deliciofa d’un Pergolato di Avellane , ò 

Nocauoli vidi fotto l’incurvatfira d’uno bronco 
Maggiore un Nido rifondalo di terra fimilead 
una mammella, e di grollèzza, come una noce. 
Staccato,ed apertolo ritrovai auto vuoto, cioè 



dotato di una fola cella e corniti folo verme 
abitatore folingo della medefima . Era queiti 
bianco, lucido, fimile molto di fattezze a quello 
delle Vefpe icneumoni defcrltte > ma alquanto 
minore . CMTer vai, che mangia va bruchi, e non 
v’erapiù, che il capo , collo, eunpopocodi 
ventre d’nno dicolor verde ancor morvido , e 
frefeo . Si vedeva pure Sterco di bruchi con al- 
tri rimafuglj di gambe, e d’ugnte de medefimi. 
Tardò fino al giorno ventefimo di Giugno dell - 
anno feguente anafeere la Vedetta , thè fiiap* 
punto fimile allefemmine delle icneumoni falva- 
tiche deferitte, ma alquanto minore , ficcome 
anche minore ma della Bruttura medefima » e 
forfè, ò lenza forfè della medefima (pezieenn- 
altra, che fuole fabbricare rozzamente il fuo ni¬ 
do dentro a muri efpofti a Levante., o a mezzo 
ciorno, la quale anch’efla nutrica 1 fuoi figlmo- 
fi di brachetti, che raccoglie full’erbepartico¬ 
larmente dì Petrofelo, di Rutta, e limili , ejw 
Chiude dieci, ò dodici femivivi dentro a cadauna 
celletta per cibo grato delle venture Vefpette . 
Nella fineftra pure d’un Palagio viUereocto tro¬ 
vai due nidi efpofti all'Oriente poco dittanti di 
dura, e bianca argilla, alquanto faftigiau, e 
rozzamente ritondi, molto minori de fovra e 
ti . Apertone uno vidi un folo verme bianco 
miie a’ mentovati in ritonda , e lucida cellettas 
divoratore ingordo appigionati geqraetri ai: 



fai più piccoli deU’accennato bruco > ed olìervai 
clfervene due ancor vivi portati fenza uccider¬ 
li con ingegnofa deftrezza, e providenza ocula¬ 
ta dalla Matrice Vefpa ,acciochè fervifiero con¬ 
tinuamente di frefco, e tenero cibo al figliuolo , 
e non imputridillero, o inaridiffero prima , che 
giugnefiero alla dellinata grandezza . E quella 
mirabile providenza l’hò pur veduta efercitata 
anche in alcuni Nidi delle Vefpe icneumoni fal- 
vatiche » e forfè anche Tulle prime nelle dimefti- 
che, ed in quelle tutte che abitano le bucherar¬ 
tele de’muri, avendone pure una volta il giorno 
ventefimofelio di Luglio rotto uno chiufo di 
frefco , nel quale quali tutti i Ragnateli, che 
doveano cedere in nutrimento a figliuoli, erano 
vivi . Perlochè m’avvidi, non efiere Tempre ve¬ 
ro , che le Vefpe icneumoni al dird’Ariliotile 
rei citato Libro 5. Cap.20. cPhalangia per imam, 

ccc'tfaque ferunt m parietìnas , nut aliqitìdtale fo¬ 

ratine pervium il che pure colle fteffiffime pa¬ 
role confermane ancor voi nel Lib.ir. Cap.zf. Ma 
torniamo a’nollri nidi . Crefciutii Vermi fab¬ 
bricano un bozzolo bianco di fina feta facilmen¬ 
te divifibile in due lamine, dentro il quale fi con¬ 
vertono in Ninfa ,lafciando in fondo al bozzolo 
l’antica fpoglia del verme . Guardati il giorno 
fello di Giugno trovai nate due Velpette lun¬ 
ghe , cioè una per nido, quali erano ufeite dalla 
di retana del detto già aperta * colla quale llav^ 
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attaccata , e rammarginata al Muro , avendo 
fcanfata intanto la fatica di rodere le parieti an¬ 
teriori del medefimo . Quelle fono la metà mi¬ 
nori delle menzionate icneumoni, ma quafi qua¬ 
li della fteffa ftefliflìma figura * Il cqrpo è lun¬ 
go, e lottile divifo in tré ventri, cioè dapo, bullo, 
caddomine « E tutta nera,a riferva delle gam¬ 
be, che quafi tutte gialleggiano. Il capo è picco* 
lo fchiacciatocon due grandiocchiovati, grati¬ 
colati , e due tanagliette nel mulo < S’alzano tra 
gli occhi duenodofe , e nere antenne lunghe più 
della meta del loro corpo « Anno gran dorfo,e 
gran petto , dal quale fcapano fei gambe divife 
infette focili , le ultime delle quali fono altiflt- 
me , ed anno lunga fpina al fine del terzo, come 
anno pur le feconde . Unifee al bufto l’addomi- 
ne un lungo cannello nero, duro, e fatto a trom¬ 
ba . L’addomine è fotto, e fopra embricato,co¬ 
me dicemmo delle icneumoni defcritte > dal di 
cuifineflà fempre sfoderato , e inatto di ferire 
un lunghiffimo,m3 a mio credere innocente pun¬ 
giglione tricufpide, in foggia di coda ritta. Que¬ 
lli è lungo, quali, come tutto il ventre , e non lo 
appiatta , efguaina , come fanno l’altre Vefpe 
dall’ago loro feritore, e nocivo. Anzi è adorna¬ 
to ,e difefo dall’una parte> e dall’altra da due fìa- 
metti, òfila nerilfime, e pelofiffime, che Hanno 
peri ordinario rauncinate , e contorte in foggia 
di viticci avvolticchiati appreffoi pampani della 
vite - ' Tlin. 

\ 



Plin. Quelle faranno per avventura le Vefpet- 
te ex Minuti &c. ( fepur allora più decorreva 
delle Vefpe ) accennate, per quanto viene cre¬ 
duto alla sfuggita da Inaio Annotile nel da voi 
mentovato luogo le quali, com’eglidice , nomi¬ 

ne careni , abbenchè con eguale induftria delle 
maggiori , nidos è lutoparvos aut ad [èpalerà , aut 

adparietìnas configunt, atque in mvermiculos pa- 

riunt &c. efenon parede troppa arditezza il dar 
nome ad un’Infetto non dattogli da Aridotile , 
io le chiamerei per diftinguerlealmeno dalle al¬ 
tre Icneumoni dimeftiche codate , Ed abbenchè 
nella mia Storia lafciadì fcritto al Libro u.Cap- 
2.8., che nulli In feci or um cauàay nifi Scorpioni,'Jìln- 

tefi però allora di code articolate, efleffibile non 
fode , e d’uiVafta fola, imperocché in fatti hò in- 
tefo, che oltre le dette Vefpe v.i fono molte Mai- 
che Salvatiche , alcune Farfalle acquaiuole , ed 
altri Infetti di iunghiiìima coda . Ma tra tante, 
che mi avete deferitte, non ne hò ancor offerva- 
ta alcuna, alla quale venga ia cro(la fovra l’ali, 

come anno le Locufte, gli Scarafaggi d’ogni Tor¬ 
ta, i Bubredi, ogni manieradi Cantarelle , che 
non fono » che piccoli fcarafaggetti, le Lucciole 
dette malamente da Baccone del Verularaio 
Adofcbc d*Italia (Yyl, fylvar. ) polle pure da me 
coti più ragionenei fuddettolibro, e nel fuddet- 
to capo, dove io trattava de Scarabeìs , e come 
anno tanti infetti onorati di vari nomi di Viole , P z dy- 
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d'Ibw, ò dì Convolvoli, e limili armati tutti quan¬ 
ti della menzionata crolla , acciocché vengano 
difefe le tenerillune loro ali, che non fono altro, 
a mio dire, tennior, fragiliorqne penna , da ogni 
efterna più impetuofa , e più infoiente ingiuria . 
E pure pare, che Ariftotile nel luogo citato fi la- 
fciaflè ufcir dalla penna prima d’accennare le 
Vefpe minori defcritte di fopra ( fe pure , come 
hò detto trattava più delle Vefpe, ) che ven’era 
d’una certa razza, quorum pennis ertisi a fkpernje-, 

mt, e le pofe anch’efte fra quelle, che fabbrica¬ 
no i nidi di terra, ò di loto a canto a’ fepolcri, ò 
a' muri. 

Mal. Io a dirla finceramente, ò Plinio , non 
penfomai , che Ariftotile s’inttndefle allora di 
Vefpe , avvegnacchè trattaffe delle medelime , 
ed uomini di lior di fenno, e di virtù non ultima 
l’abbiano fantamence creduto . E in fatti tra 
tante Vefpe , ed Api Silveftri, chehooffervate 
fabbricare ò in tutto , o in parte i nidi di loto , 
delle quali,oltre le defcritte, me nereftano mol¬ 
te dadefcrivere,non ne ho mai trovatealcune 
ch’abbiano fovra l’ali di membrana , Tali di cro¬ 
lla . Anzi ho oftervato quello di particolare, e 
comune, che gl’infetti difefi dall’ali, come guat¬ 
ila, di crolla , detti galantemente da Teodoro 
Gazza Vaginipennas, e propriamente da Arifto¬ 
tile Cole opterà non nascondono in loro ftefli l’a¬ 
culeo in ftiie,e feritore a come quali tutte k Vef- 

pe 
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pe. e quali tutte l’Api nafcondono : Il che pure1 
prima ai (incerarmi cogli occhi, aveva imparato 
da Voi,quando nelLibro u. al Capo 2.8. lafcia- 
fte (cricco con verità Ombufdam fenmtnmtutcU 

erutta fuver'venit , ut Scarabei , quorum tenuior , 
fr apUiar qM e penna . Hisnegatus aculeus Perlo 
che io dubbito di qualche grande abbagliamen¬ 
to o in chi credette , che Arilìotile parlalfea.- 
lora, o feguitaffe a parlar delle Vefpe, ovvero in 
chi riferì ad Ariltocile tal novella, imperocché in 
fatti ho trovaci fovente ne’ nidi di terra mddetti, 
abitatori fòredieri, e fallì ofpiti cola penetrati , 
o depodi dalle fagaci, ed mduftriofe loro Madri, 
acciocché fi nutricano del verme tenenffimo , e 
dolce, che vifitruova . E tra gli altri un gior¬ 
no ne trovai uno de dimedici appiccato ftretta¬ 
mente fotto il volto d’un Portico pubblico , che 
rotto il dì venzette di Giugno conteneva una 
belii'Tima Cantarella viva , veloce , e fuelta, che 
aveva incominciato a rodere la parete dei nido 
per godere la libertà del Mondo grande. Era tut¬ 
ta colorata d’un bel cinabro,erabefeata, elida- 
ta calantemente nel Tali d’un color paonazzo vi¬ 
vo* elucididìmo , e nobile . Quede guardate 
con una lente apparivano pelofette , e minuta, 
mente punzecchiate . Il collo, e capo era tutto 
paonazzo aperto, fcabrofetto, e peiofo . Quedo 
era fchiacciato , ed avea nella bocca due grandi, 
e dentati uncini . Gli occhi erano grandi neri , 

P 3 §r*- 



graticolati , fotto de* quali frappavano due an* 
tennette mediocri, trafpareuti, rivolte ailm<nù, 
corredate da tre nodi nella loro cima ofcuretti, 
e che lì dilatavano nel loro fine . Sotto al men¬ 
to erano pure quattro pendici, come quattro an- 
tennette trafparenti, dtffepiccole, e due un tan¬ 
tino più lunghe . Avea lei piedi di color d’En- 
«aco, pelofi, lucidi, rauncinati . Il petto, e ven¬ 
tre paonazzo lucido, ed embricato . Levate Pali 
di crolla apparirono quelle riuolte in loro flette 
di leggiera, e fragile membrana, ma più lunghe, 
ed olcurette, Je quali pure Jeuate fi iafciò vedere 
il ventre nella parte fiuafuperiore folleggiarne 
feminato d alcune macchiette nere nelle prime 
commeffure, che andavano Tempre fminuendofi * 
v n altra Cantarella pure ritrovai in ruttai tro ni¬ 
do, ina più piccola, e nerillìma tutta quanta , e 
ntte accaduto pure alle volte trovare nelle celle 
lefpoglie fole di varie maniere di Cantarelle , 
eli erano fuggite,divoratoil verme, avendo ogni 
Torta di vivente il proprio ingordo, e divoratore 
nemico. 

Plìn. E probabile uno di quelli due abbaglia¬ 
menti o degli Autori fovra Ariftotele , o d’Ari- 
fiotele fovra gl Infetti, abbenchè anche può dar- 
fi , che ne’Paelì d’Ariflptele vifia una fpezie di 
Scarafaggi , che nidos'eìuto parvos , am ad fepuU 
crAy aut adyarìetim’s configunt nel modo appunto 
delle deferitte Velpe , poicché mi fu detto un 

gi°r- 
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giorno dal voflro eruditismo, ed univerfale Al- 
drovandi , che Frate Gregorio Cappucinogli 
portò un nido di certi fotterranei fcarafaggi 
fabbricato anch’elFo ex materia latofa avvegnac- 
chè valdèfragili, del quale neavea fatta fcolpi- 
re la curiofiiTima , ed ofcena figura nel Libro 4. 
degl’ Infetti a carte 459. Ma avete veduto al- 
tr5 Infetto in tali nidi dall’ali fuperiori di cro¬ 

lla 
Mal. Ne vidi uno per una volta fola aitai biz¬ 

zarro > ma anch’egli lo fuppofi > come in fatti 
era, abitator pellegrino delle cellette nonfue . 
Quelli aveva un Capo di color d’Arancio riton- 
do,siifciato , elucido , di figura d un cranio 
ignudo di cane col mufo lungo , e colle labbra 
nere con alcuni peletti d’un giallo fmorto ifpor- 
catidue occhi mediocri, enerifiimi gli fcintilla- 
vanonella fronte » a canto.de’ quali nella parte 
interna fpuutavanodue beìlifiìme, e non troppo 
J unghe antenne , per così dire frondofe » efimili 
appunto ad un ramo di frefca palma . Vicivano 
pure Torto la bocca quattro nodofe pendici . Il 
collo era colerto da una falda , o capuccio iifcio 
della materia , e color del capo, che sottendeva 
fino fovra le fpalie » Il dorfo era nero , ed alto 
armato da duro cuoio fatto a fagrino. Dal fon¬ 
do del medefimo fi fpiccavano quattro ali molto 
poco dittanti fra loro nella radice, due di erotta 

I piccole, acute, e fottili, e quafi diafane, e femi- 
P 4 ivate 
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nate di un’ignobile gialliccio con alcune punte- 
relle ritonde . Sotto a quelle ne (lavano nafco- 
ile altre due di tenera , e cedente membrana ri¬ 
volte in loro (lede più lunghe al doppio delle fu¬ 
periori, tendenti al nero verfo la parte ellerna » 
e diafane . Dal petto > e dal collo pendevano fei 
gambegialle, e nere con fette focili per cadauna, 
l’ultimo de* quali era armato di due ugnie, e ca¬ 
dauna biforcata nei fine . Il ventre era armato 
d’embricidi color d’arancio, e neri, grofiò , e 
pieno di certa materia giallocrocea, e la parte 
fuperiore del medefimoera anch’ella leggiermen. 
te embricata , ma con quello divario dalle Vef- 
pe narrate , che in quello gli embrici inferiori 
erano maggiori di gran lunga , e più robulli de’ 
fuperiori, ed i fuperiori erano più teneri , e più 
flretti , e ricevevano foura lelorofponde lun¬ 
ghetto i fianchi le fponde degrinferiori, ciò for¬ 
fè, o fenza forfè accadendo , perocché già la fu- 
periorparte era difefa dall’ali crollacee, e finfe- 
riored’a null’altro , che dalle lamine fuddecte . 
Qgella certa mente non era Vefpa,come fenùte, 
ma piuttollo una maniera di fcarafaggio da fe , 
tutto galante, e di bizzarra llruttura. 

"7Un. Quello . che occupa qualche poco l’a¬ 
nimo mio di llupire fi è il fentirc , come fino 
dentro a’ nidi così duri, e impenetrabili di ter¬ 
ra fabbricati con arte sì fina , entrino golofi, ed 
affamati nimici uccifori crudeli degl’ innocenti 

ver. 



vermettì , non ficurl$e meno nelle loro chiufe , 
e tenebrore grotce. Ma avete offerito, come vi 
penetrino, e fe anno altri avidi mediatori della 

loro vita? . r «. 
Mal. Inidi , ne’quali nacquero le fuddette 

Cantarelle , e lo fcarafaggio non erano moietta - 
ri in alcuna parte, ed è probabile, che penetrai- 
fero di nafcollo colà dentro , quando la Matrice 
Vefpa non avea ancor chiufe le cellette ne. a 
parte loro fuperiore . Nè folamente ho oflerva- 
rH fudetti Infetti , ma certa maniera di Mofca , 
che partorifce Cacchioni 3 o bachi divoratori in¬ 

fami' di carne viua. 
Firn. E vi fono Mofche cotanto ardite >e rot¬ 

tamente golofe , checontraun’Intetto frag n- 
fctti de* più bellicofi, e più armati, che fabbrica 
con tanta induftria indifefade venturi uoi - con tanta inaimi** ,- , 
gliuolic^fa di materia fodilEma, e durevole ^ab¬ 
biano ardire d’efercitare la loro infofribile, e te¬ 

meraria rapacità ? ^ t .. 
Mai Vi fono al certo > ed eflelido allenti le 

Vefpe Mddri penetrano nelle loro celle prima d - 
eflere chiufe, e dopo d'avere depolìtate le picco¬ 
le, ed inoftervabili loro vova foura de teneri ver-, 
micelli, fi partono « I Bachi poco dopo nati fo¬ 
rano, o trivellano labro pelle, e Cucciando tut¬ 
to il bianco fangue , e tutte le morvidette, c di-' 
licatilfime vifeere vanno ghiottamente crcfcen- 
do filile ruine>e filile ftragi degli altri. Nè fi con- 

tea- 
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tentano di divorarne uno folo, ma odorando U 
vicina preda forano con cerco punteruolo durif» 
funo, e nero , che in foggia di beccuccio arma 
loro la bocca, le pareti diuiforie, che rinchiudo¬ 
no da fe la medefima , e padano d’una in un’al¬ 
tra , finaptantocchè gonfi, e /atollide’ miferabili 
vermicelli fieno giunti alla delfinata grandezza. 
Di ciò me n’avuidj la prima volta Quando da un 
nido di Vefpa icneumone falvatica trouainate 
con qualche mio Ifupore il dì vente/ìmo quarto 
di Maggio quattro Mofche, ed una fola Vefpa . 
Guardato il nido vidi oltre il foro grande , dal 
quaie era ufcita la Vefpa,un foro piccolo fcava-! 
to anch’eflò di frefco per gli tritoli , chefifcor- 
gevano foura una cella deila fua cafa ^Aperta 
quella, feguendol/angu/la via del piccolo, e non 
tifato pertugio, vi trouai dentro quattro fpoglie, 
& gufi) vuoti de’le Aurelie delle /uddette Mofche, 
e due Aurelie ancor piene con alcuni e/cremen- 
ti, e riniafuglj del Verme trangugiato. Mentre 
io q/feruaiia quella cella , accanto della me Jefi- 
ma vidi in due luoghi il tramezzo , o Ja parete 
diviforia della cella contigua la quale anch’dTa 
guardata trovai vuota affatto, abbendièneH’al- 
tre celle fi contenefièro poi le Vefpe viue, e profi¬ 
lile per ufeire dalle natiue loro tenebre, 11 me¬ 
de fimo pure m’accadette il giorno ventefimo fe¬ 
llo di Maggio in un’altro nido faluatico chiufo 
ìa libatola, che aueua trouatoin una folta frat¬ 

ta- 
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ra appefo ad uno Spino nero I Lo trovai bucato 
in t re luoghi, cioè con due fori grandi, ed uno pic¬ 
colo . Da’ grandi erano ufcite le folite Vefpette 
dal piccolo fei Mofche appunto delle fuddette . 
Seguendo novamente la traccia del piccolo foro 
trovai neU’okraggiata cella le buccie delle Cri- 
falidi delle fei molche ufcite confinili e di nume¬ 
ro, c di fattezza alle mentouate . V’era pure un 
foro laterale, ch’entraua in un’altra cella, ed in 
quella un’altro, che penetrava in un’altra, vuo¬ 
te amendune, e vedoue del loro legitimo padro¬ 
ne coni foli cacherelli del niedefimo aridi, e arn- 
monticellati, e chiull colla /olita tela in un"ango¬ 
lo . Dal che fofpettai , che in quello il primo 
verme divorato folle quello della prima cella , 
imperocché non erano colà né meno cacherelli 
d’alcuna forta, e che terminato penetraflero nel¬ 
le altre celle a divorare gli altri, che ritrovaro¬ 
no crefciuti , ed in iliaco di teHere il loro bozzo¬ 
lo, e di cangiarli in Ninfe ( giacché avevanodif- 
polla la cella ,e raccolte politamente le fecce ,) 
poi ritornaflèro nella prima , e colà lì cangia/Te- •• 
ro nelle folite aurelie . E fe bramate fapere la 
figura dì quelle Mofche ardite , ed ingegnofa- 
mente infoienti, vi dirò, eflère quali limili di fat¬ 
tezze a quelle, che giornalmente volano, e ron¬ 
zano nelle cale, e attorno le menfe del Mondo , 
d'onde partimmo, fe non che quelle fono più if- 
p ide di peli, un pò più piccole, di colore più ce- 

fie. 
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nerognuolo, c più marmorate, e liftate dt nero 
col capo argenteo . E quelle pure fono quelle 
ftefle, che infeflano molti bruchi, che anno ignu¬ 
da , o quali ignuda la cute , tra quali particolar¬ 
mente quegli di certo gróffo Bruco verde da ven¬ 
ti e due piedi y e minutamente anulofo dal quale 
nafce un Vefpone lenza pungiglione, che defcri- 
veremo un’altra volta in un difcorlo più pro¬ 
prio . Anzi da altri nidi terreftri particolarmen¬ 
te delle icneumoni dimelliche fono ufciti alle vol¬ 
te venticinque, o trenta Mofchetini della razza 
de’ carnivori da Verminetti anch’elfi ufciti da 
yova deportate dalle Madri dentro la celletta a 
diuorare il verme Padrone 3 prima d’effere chiu- 
fa dalla Vefpa fabbricatrice. Le altre celle del 
fuddetto nido erano abitate dalla loro vera Vef¬ 
pa per cadauna, che ancor tenera, e nata di fref- 
co dalla Ninfa (lava col capo riuolto verfo la 
pancia, ed irritata , e fmolTa cacciava folamente 
una ftrana, elucida vefcichetta dalla parte fua 
diretana , Di quelle pure da altri nidi ne cavai 
molte convertite poco prima nell’ultima loro 
deftinata figura, e ne ripofi in Cartocci, le quali 
non ottante foflero fuora del loro natiuo, e co¬ 
modo couile, tenere, flofcie, e non ancor colora¬ 
te, giunfero alla perfetta loro fimmetria , ed in¬ 
nata ferocità . Nè tutte alle volte nafcono nel¬ 
le celle medefime , perciocché ve n’hò trovate 
foventemente di morte, e inaridite, ò nè meno 
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convertite in Ninfe, altre di Ninfe non conver¬ 
tite in Vefpe . E ciò particolarmentè accadet¬ 
te in un nido fabbricato di certa argilla pallido- 
gialliccia , e quali quali d’impietrita durezza , 
Altre pure fono ufcitecol capo foto, e fono poi 
reftateftrangolateneifangufta , e non cedente 
fìneftrella , dopo avere appena vilitata la luce , 
ed altre dopo avere roficchiata la metà del mu¬ 
ro fono rellate immobili , sbalordite , priuedi 
forze, edifpirito . Nè quelli nidi anno il loro 
numero detterminato di cellette, e d’abitatori , 
perocché io n’hò trovati di quegli arricchiticon 
operofa fatica di venti e due celle, e in confe- 
quente di venti e due bachi , degli altri di di- 
ciotto, di ledici, di dodici, di cinque, di quattro, 
e in una parola di vario numero, e per in'fino più 
volte d’una fola miferabile Gelletta . N’hò pure 
trouati qualche fiata de’ guaffi al di fuora , e 
fquarciate le celie forfè dagl’ingegaoli uccel¬ 
letti per pafcolarlì del Verme , de’ principia, 
ti a rompere, ma non rotti, de’ pieni fedamen¬ 
te di vermi morti , e tutti quanti fcldellati di 
muffa, 

PUn.. Tra tutte le cofe, che oflervo nella Se¬ 
rie di quella Storia curiofa delle Vefpe da nidi 
di terra fi è il fentire, come lìannb chiule, anzi 
Erettamente imprigionate tanti mefi dei fauna 
fenza mai veder luce , nè godere il beneficia 
dell’aria libera, e valla, co fa > che non accade a 



bruchi comuni , è ad altre forti di automati 
animati . Equello, che Tempre più ammiro , 
come nacquero colà dentro le Mofche, e come 
crebbero alla deftinata grandezza. 

Alai. Non mi parepunfoneceffario, che tut¬ 
ti gl’infetti nafcano rigorofamente* in un modo, 
e tutti crefcano * eviuano in un modo medefi- 
mo : Chi nafce in feno alla terra* chi lungi dal¬ 
la fletta in alto, chi dentro animali viuenti * chi 
ne* foli cadaveri* chi vuoTaria aperta, e sfogata, | 
chioziofa, e tranquilla, chi ftà fra la rena * eia 
poluere, chi fotto il fango, e fozzure , chi ama 
Tonde correnti* e limpide, chi le flagnanti, e fe¬ 
tide. chi fi vede fra Terbefrefche* chi fra Aerili 
fatti, chi fuora, chi dentro Piante * chi in luoghi 
moruidi ,e ombrofi >chi Attamente ad un cocen¬ 
te, ebbero Sole . Quella così bella* e flrana va¬ 
rietà non da altro nafce , che dal vario genio 
degl’infetti, dalla varia loro organizzazione, e 
e dalla loro varia tempera, e natura « E’ proba¬ 
bile * che quegTInfetti corredati di molti Pol¬ 
moni * ne’ fianchi de* quali fi veggiono patcn- 
tiflìme le loro bocche Tempre aperte, come fono, 
certi Bruchi, ed altri molti , è probabile dico * 
che abbifognino di quantità confiderabile d’aria 
per vivere, e per giugnere alla loro perfezione * 
e perciò fieno deftinati datl’oculatittìma Provi* 
denza ad abitar luoghi aerei ; ficcome è proba- i 
bile, che he abbifognino meno quegli, che ma- j 
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nò fono corredati d’organi delrefpiro * e fonò 
abitatori d’aria meno libera , e più ftentata ; ma 
certi altri di una languida * e ceneiiflima tene¬ 
rezza, ne’quali non fiveggiono ne’fori efterni 
per lo refpiro , nè altri ordigni a ciò dedicati, 
ma fono tutti flaaidi» e di polpa arrendevole * 
e dilicata (ofepur’annó gli ordigni * gli anno 
per allóra raggricciati, e oziofi ) non anno pun¬ 
to bifogno della comune * come reggiamo in 
quegli, che ftanno nel bel centro delle gailoz-' 
zole, de’ Rizzi, delle Spugne, de’ Nodi* ed’al- 
altri vizj di piante, in quelli deferirti > ne’ I-ìidi 
di terra, ed in molti altri * e come già vi feci ve¬ 
dere negli uteri flefiì degli animali, e nelle vifce-« 
ra più alte, è più recondite de’ medefimi * Che 
ulnafcere , ed al vivere di var; animali vi fi ri¬ 
cerchino varj gradi d’aria , e che molti anche 
giunti alla loro perfezione pollano vivere fenza 
la ftelfa , o almeno fenza laparte fua più grotta i 
don agitata , nè libera , Tanno fatto conofcere * 
miei Signori Coaccademici Inglefi nelle loro in- 
gegnofifiime macchine Pneumatiche, come già 
abbiamo accennato * ponendo a così atroce tor¬ 
tura varie forti di viventi , e nella noftra Italia 
Tanno fatto vedere con finezza inarrivabile di 
giudicio i Signori Accademici dei Cimento, mo- 
ftrando negl’ Uccìdenti <varj di diverft Animali 
meffì nel Voto a carte cenquattordici, fra gli altri 
tutti curiofifiìmì> come una Mignatta ( come già 
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confeflafte Papere ) per più d un'ora , eh'ella vi 
flette, fi mantenne vìva, e fan a, liberamente muo- 
vendofl , come s'ella fojfe nell'aria , e lo flefio fece 
una Lumaca di quelle Spagliate , ne fu in effe ofer¬ 
mata una minima cofa, della quale fi potefje argo¬ 
mentare y che la PR IV AZI ON E DELL/- 
ARIA fac effe lor nulla . Dal che chiaramen¬ 
te fi vede, che non è, almeno tutta l’aria libera, 
grolla , e continuata coll’altra tanto necelfaria 
non folo al nafeere , ma nè meno al vivere d - 
ogni Torta di vivente , come credono ì Signori, 
Difenditori de’ nafeimenti Spontanei , trovan¬ 
doli eviaentiffimi cali, ne’ quali Paria Comune, 
e ordinaria nè al nafeere , nè ai vivere ha che fa¬ 
re nè punto , nè poco . Ma per tornare a’ no- 
ftri nidi di terra , edalleMofche nate dentro i 
medefimi chiufi, e fcrupulofamente fuggellati di 
tenacifsimacreta, iomifentirei volontà di fare 
un dilema, lè folli nell’altro Mondo , a5 Signori 
Difenforifuddetti,cioè j òcheleMolche , che 

ufeirono dalle fuddette celle nacquero dalla 
Putredine de’ morti vermini, ò dalle vova de- 
poftevi dalle Madri , fe dalla Putredine , nac¬ 
quero , crebbero, lì tramutarono lenza le biTo* 
gna di tutta l’aria ondeggiante, e mutabile, on¬ 
de non pare il dovere , che ftrepitino cotanto , 
ed entrino quafi in collera contra le Sperienze 
Rediane ne’Vali chiufi , fe nacquero dalle vo^ 
va , dunque lì danno cafi di Molche nate in certi 



(Iti i dóve penetrate le Madri , oi vermini fenza 
avvèderfene alcuno , poifono follmente in¬ 
ingannare ^nche i più prodi, ed i più accorti 
fperimentatori, Nè credo già nafceffero dalla 
Putredine , imperocché , come ho detto , u 
trovano nelle menzionate delle fovente vermi¬ 
ni, e ninfe, eVefpemorte, e imputridite, e 
non Tempre vi fi trovano le Mofche avvegnac- 
chè per loro vi fi poteffero per avventura tro¬ 
vare tutte le principali condizioni dovute. In- 
fomma quefta ragione della neceflìtà dell aria 
comune, libera» ed agitata coll altra non nu 
pare molto legitima, perocché oltre il detto , 
abbiamo fenzafofca nebbia veduto, come al¬ 
meno con tutta quanta fe ftefla non può pene¬ 
trare in tanti nidi terrellri apportati ficcome 
non può penetrare , per quanto goffamente 
ho offervato in altri, e fegnatamente dentro 
ad un certo nido galante, e piccohtfm* 
abitatrice ingegnofa e de* fori delle parieti, ed 
anche de* vuoti , e vecchi nidi delle Vefpe ic¬ 

neumoni dialettiche, ,r r , „t 
Tlin, Ed avete offervatealtre Vefpe , ed al¬ 

tre Api da nidi di terra , 
Mal. Io vi dilli, e torno a dire , che ne ho 

©Servate moltiilìme , e di grandi, e di pic¬ 
cole , e di Salvatiche , e di dimeftiche, e 
tutte tutte portanti terra , ed altra materia 
duriffima , e tenace, colla quale o fabbnca- 

" ^ no 
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no, o eternamente affatto chiudono i loro 
nidi trovati , o fcavati non Colo ne’ muri , 
mai legni fecchi, edenfi, o in rami teneri, e 
porolì,etra gli altri offervaiultirnamente una 
maniera di Velpa, che trovando un Rovo tron¬ 
co, fubito cava il facile, e fpugnofo midollo, 
e dentro a quella lunga (cavata cavernetta di- 
(pone feparatameiite, e con buon’ordine le vo- 
va, ecollevova Ragnaceli prefi, e poi chiu¬ 
de , facendo un duro turracciolo di terra in 
fra vovo, ed vovo y accioche cadauno denati 
verminiabbia da (e la propina celletta, ed il 
proprio fuo cibo. E quelli vecchi poi, e vuoti 
Rovi fono non olfervati covaccioli, afeofi ni¬ 
di molto bene proporzionati a varj Infetti ere- 
duti già nafeere da certioz.ùJi y e creduli Tutre 
Jintftt da loro (tedi, de’ quali tutti ne faremo 
e(ata menzione a fuo luogo, ficcome ferviro- 
no di fìcuro, ed adagiato ricovero a moltifli- 
mi dell’anno antecedente per difenderli da*ri¬ 
gori della ftagione più fredda. Intanto prima 
di fornire ilnoftro difeorfo voglio raccontarvi 
dique* nidi chiufidi terra, ne’quali, come vi 
dilli, trovai le celle di certa forte di nera, ed 
impura cera, e dentro a quelle certa poltiglia 
melata. E fono appunto que* di quelle Api ga- 
lantiflìm^ , e piccole mentovate, molto gelo-’ 
le , che penetri aria a dilìurbarela quiete a’io- 
ro quafi invifibili, e teneri figliuoletti abitato- 



ri non Colo de’ fori delle pareti, ma ofpin anco- 
rainnocenti de’ nidi trovati Vuoti delle vefpe 
icneumoni dialettiche. Ne trovai uno il giorno 
decimo ottavo di Giugno fòtto l'Arco nero d - 
un maeflofo portico antico, e fattolo (laccare lo 
trovai de’ vecchi colle celle un pezzo fà vuote * 
toltane una, ch’era novamente chiufa, e con 
ogni pili fcrapulofa, ed efattiffima avvedutez¬ 
za irapiaftricciata con melma, o fango al di luo- 
ra * Aperta, trovai, eh’era fiata diviia in al¬ 
tre quattro piccole cellette, e le mura traveda¬ 
li, che le dividevano, non erano fabbricate di 
terra, ma d’una certa materia tenace , e dura , 
ch’io prefi, come ho accennato, per una fpezie 
di cera ignobile,e ofeura^ fimile in parte a quella: 
materia,refi, ne'Fiali dell’Api ordinarie vói chia« 
mafie Trognolis,altri feccia degli Alvcartjgliopz* 
ptiuoli Alcheeda, JFJies de Calmeria , Attuario^*- 
ra vergine voc Serapione Mum, ePandeario-tf/- 
<ùfros, In quelle cellette fera certa poltiglia 
giallo pallida di qualche fenfibile, e dilicata do- 
cezza , e dell’odore appunto della bionda , el 
non ancora purgat a cera delle Api Communi . 
E in fatti in altri nidi fabbricati di frefeo, cioè 
nel princi pio d’Aprile trovati l’anno feguente , 
la poltiglia pareva un mefcuglio di quelle parti¬ 
celle gialle, che fono attorno attorno gli «ami 
de’Fiori, detti da Bottanici Recremerita fiorar» 

impali ata con melediconfiftenza mediocre » e 



di grato odore. Ed appunto io aveva oflervate 
diqucflepiccole Api nella Primavera pascolare 
volando di fiore in fiore, e particolarmente ful 
fiore del dente Leonino detto Taraxacon, aper- 
to, e rugiadoso tra primi, e molto abbondan¬ 
te dii fughi meliflm, e ricco dì fiami, o fila cir¬ 
condate di .quegli aurei minuzzoli, che s appic¬ 
cano alle cofcie, e gambe anche deli’Api ordi¬ 
narie, e iene fervono ne’loro puri, eGavernofi 
alvearijl Cacchione di cadaunajcelletta è bian¬ 
co divifo in dodici commefiurein foggia d’anel- 
Jnncrefpati lunghefio 1W, e l'altro fianco 
dal capo fino alla coda, lucidi , eteneriflimi . 
Il capo di coftoro e piccolo , e quali quafi tra¬ 
sparente con due ofcuretti uncini nella bocca . 
Quelli trovati appena nati ne’primi giorni d*- 
Aprile fono così teneri, e gentili, che al folo 
maneggiarli con qualche rozzezza fi /pezza lo¬ 
ro la buccia, e fi dileguano in un liquore Jim- 
pidetto, e biancastro, il che fanno pure. Ce 
caggiono in terra . Olfervai meglio , che nel 
iuddetto in un altro nido trovato in un foro d’- 
una fineftta efpofta a mezzo giorno la diligenza 
delle Madri per difendere figliuoli cosi dilicati, 

morvidettida ogn’mgiuria dell'aria ,o di pre- 
atore inimico- Avea 

j ... o o 1 ai > u ui prc« 
datore inimico. Avea l’Ape Matrice , dopo 
d avere fatte colà dentro le celle della materia 
defcritta, e ben chiufe, epiene , come ho det- 
to, et quatta nutritiva patta, avea dico per io 

fpa- 



/paziod'unbuornktto per lo traverfo dentro 
al Muro chiufo con efatillìma diligenza 1 ama¬ 
to » ed occulto nido > e non contenta di quel¬ 
la llretta chiufura , avea pure al di fuora fatto 
un’altro impiafticciamento di loto, eh egua¬ 
gliava bellamente la fuperficie, del Muro, e 
quello impiafìricciamento era così ben fatto > e 
nobilmente polito,e lifcio,che fe il colore dell 
gnobile, e /morto loto non l*a velie accufato>era 
quali imponibile il ravvifarlo . Lo fpazio poi di 
mezzo fra l’empiaftro,o parete elìerna,ed inter¬ 
na, cheierviva, come d’antiporto alla picco¬ 
la cafetta, era vuoto in alcuni nidi, ma in al¬ 
cuni lo trovai pieno non però di creta dilfimpe- 
rata , e lavorata in muro, che tròppo avereb- 
be potuto fiancare all’ufcita i venturi teneri fi¬ 
gliuoli ,a ma di bricioli, o tritoli della medefi- 
ma (epaVati. esfafciatifrà loro, che poteva¬ 
no per avventura fervire di duro inciampo a 
qualche altro Infetto, che rotto il primo ulcio 
avelie tentato d’arrivare a rompere il fecondo , 
ed il terzo delie guardate , epremurole cellet¬ 
te per divorare i loro parti. E dentro a quelli 
gelolì, e piccoli fiali non fo giammai, come 
polla penetrare non folo alcun’ Infetto , ma ne 
meno colla delìderata libertà 1 ariamedefima 
della Torta tante volte menzionata , per le tri¬ 
plicate difefe fabbricate con induftria fagace, e 
finezza d’arte muraria > e pure nafeono proba- 
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biimente fenza tal’efterno aiuto, crefcono, e 
fi tramutano colà dentro, come hò fpeflè volte 
enervato, e può al di d’oggi oflèrvare chi abi¬ 
ta quell altro Mondo, e certificarli cogli occhi 
proprj de miei detti, fé pur’arrivano tantal¬ 
io . Guardato dunque uno di quelli nidi nell*- 
incominciare 1 anno feguente, trovai i vermi- 
mini louradetti cangiati tutti in Ninfe rivolte 
nel loro piccolo bozzoletto, e tornatele ad o£- 
iervare nel fine di Marzo le vidi cangiate in al¬ 
trettante Api. Vna di quelle oflervata è minó¬ 
re d un grano di formento. Ha quattro alette 
diarane di membrana, ed è guern/ta nel dorlo > 
enei mulo di peligiallocroeei armato da due 
uncinetti nel fine, e nella fronte con occhi gra¬ 
ticolati. Spuntano dal capo due nere antennec* 
te nodoferi volte in dietro lùnghe la metà dei 
fuo corpo. Quello è ovato di color del metallo 
ditelo da Ialiti embrici, cadauno de* quali è or¬ 
lato di biondi peli , daH’ultimo de’ quali sfode¬ 
ra un acutilfimo, e quali inviabile pungiglio¬ 
ne* Hafei gambe pelofette, efcabre egualidi 
ftruttura allupi, come pure il petto. Simili- 
altre Api, ma più grandi, e più ofcure, ficco- 
me altre non molto differenti da* fuchide'fiali 
comuni fabricano pure ancor elle i loro nidi 
consolili ne’ fori de’ muri, rubbando il fito a' 
.agni filatori, e la Terra, che è Madre a tut¬ 

ti » e anco la folita lóro eflerna difenditrice. 

'flirt. 



Mn.E’ fodisfattà per oraabbaflanza lamia 
curioficà . Refta a vedere quanto prommet- 
temmo nel primo noftro Ragionamento ioura i 
Vermini roditori occulti delle Biade ne* campi. 

Mal. Sentirò anch’ io volentieri le voftre no¬ 
tìzie, ingannando così a vincenda il tempo ta¬ 
cito , ed in vidiofo anche a’ nomi noftri fra qua¬ 
tte ombre pallide, ed eterne. 

‘Tlìn. Io per me,a confettarla finccramente , 
quando fcrillì la mia Grande Opera , nonne 
aveva tutta tjuella cognizione efatta, che fi ri¬ 
cerca , ma pratticando co’ Morti eruditi, che 
vengono giornalmente al noftro Quartiere, n - 
ebbi le notizie, che piacemi accennarvi. Di- 
fcorrevamo di quella Ruggine infame, che av¬ 
velena » e abbruccia in poco tempo i fofpirati 
raccolti , quando mi ditte uno fra gli altri più 
ingegnofamente curiofo, e venuti di frefco, che 
indagando appunto il giorno fettimo di Giu¬ 
gno col Microfcopio la figura creduta di quel¬ 

la , e de* grani dello ftorpio, e diformato tor¬ 
mento» vide infra la tonaca , ed il medefimo 
una materia gialleccia, dentro alla quale ftava- 
no avvoltolati piccoli vermicciolucci. Quelli 
erano di colore così rodo accefo , e vivo, che 
averebbono portato (corno allofcarlatto , fat¬ 
ti a cono , velociflimi » e fvelti, formati da 
dodici commefture , o annetti ornati d'alcu- 
ni radipeletci, l’ultimo de» quali era dotato di 
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nera pendice. Lateftaera piccoliffima, neric¬ 
cia, con due nodofe antennette. Nella parte 
anteriore avevano fei piedineri. Il primo anel¬ 
lo dopo la teda era pur tinto ancor egli di ne- 
grofumo. Guardatone un’ altro della medefi- 
niafpiga 1 ollervo delle Iterte fattezze, madì- 
fcol orato ne* piedi , mufo , e capo , eflèndo 
loiamente di color di vetro con le antenne fimi- 
li latteanodi, e due neri occhietti. Avea pu¬ 
re alcuni pelucci lungo il corpo d’una tale ma- 
rena. Lo giudicò più giovane de’ fuddecti, e 
non ancora riduttoalla perfezione, e miniatu¬ 
ranominata , imperochè ne trovò degli altri 
minutiffimi privi d’ogni colore a riferva de’fian- 
chi inclinanti ad un biondo accefo di quelli ne 
trovo pure molti lungo il gambo infra la foglia 
checuopreinodi* Ordinariamente ogni gra- 
no ha un verme, o due, o tre x che lo mac¬ 
chia , e divora. Quelli in quel tempo colla pan- 
nocchietta , che lo ricuopre , è tinto d’una 

certa polvere gialla detta dai vulgo fumana , 
ma egli è probabile , chefia fugo delle grana , 
e delia panocchiecta rtillato per la rofura del 
verme, e corrotto . Ogni grano infellato da 
corali beftivoluzze è, per così diremoftruo- 
lo lenza punta, ritondaflro, e privo della lo¬ 
lita interna parta, ederternafigura. Chiufeal- 
cune delle dette Spighe animate da quantità de* 

luadetti perfidi bacherozzoli, olfervò il dì fei 

lun- 
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luglio molti galantilfuni Mofciolini frappati dà 
minutiffìme aurefie de vermi fuddetti. Quella 
anno aneti* elfi il ventre anulofo, petto rollèg- 
giante col dorfo {blamente alquanto tinto di ne-* 
ro. Sono dotati di due alette lunghe diritte , 
membranacee, eftrette. Anno pure tei-gamba 
lunghette a proporzione del corpo, e s’alzano 
dal loro capo due Iunge antenne ofeure. Ed i 
vermicelli deferirti , da’ quali nacquero tali 
mofeioiini , ftimo appunto , che fieno que* 
deflide’ quali feci menzione al lib. 18. Cap. 
iy.,dove trattando VeVitiis frugum, & Reme-* 
diis &c. 1 Lafciai fcritto , (jignuntur ( vermi- 
culi ) & in grandi cum [pica plnviìs calorinfer- 
‘vefcìt. 

Mal. E probabile quanto narrate , e la me¬ 
moria felicemente mi iuggerifee d’avere vedu¬ 
ti limili automati di colore ofeuretto , altri di 
colord’endaco Tulle fave, ed altri legumi, qua¬ 
li in poco tempo le divorarono . Anzi mi Sov¬ 
viene, che incontratomi poco fà in quello baf¬ 
fo Mondo popolatiffimo d’anime grandi con 
quella del Chirchero, che fu gran Maeftro, e 
molto venerabile uomo , e introdotto cafual^ 
mente il difeorfo foura quel fuo utililfimo li¬ 
bro intitolato Scrutinium JPbyfìco-medicum Con- 
tagiofdt luìs &c. mi confermò quanto lafciò fcrit¬ 
to nella lezione 2. Capo 4. cioè, che molti 

'vermettiinvifibili adocchio nudo vadano alle 
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volte vagando per l’aria , ed infettino e le bia- 
ce» edi corpi de’viventi, ed ingegnofamente 
bizzaro Ji chiamo Pefhc dYiìM&tct a Non dico già • 
che iìeno di quegli fteffi flefliflìmi, ma li Sup¬ 
pongo d’una razza confimile odiofìffima, e ne¬ 
mica, tanto più crudele, quanto piu nafcofìa, 
dell’umana Salute. 

Plin: Non pare fora del ragionevole pen¬ 
derò così galante , e così dotto , e può Sup¬ 
porli veramente, che con gli alimenti inghioc- 
tano imiferi, e sfortunati mortali, e mandi¬ 
no alle loro vifcere nemici così maligni, ed oc¬ 
culti, e quello, che è peggio, non potàbili a 
/cantarli Tempre da qualfivoglia umana oculata 
prudenza . Le rofuredi tali bachi ne’grani an¬ 
cora ne campi fono foventemente confufì, e 
prefì da poco prattici agricoltori per la RuggL 
ne delU biade, e fono per avventura più com¬ 
patibili , che quegli , ( per quanto ho intefo 
da un morto tette difeefo fra noi ) che prendo¬ 
no la Ruggine fuddetta per Mofco ( Spontan: 
Gen: Alìert. P. D. Ant: Albergh: Cap, V. 
P'dgt 189. ) , che none altro, che una picco¬ 
la pianticella, comediceftepoc’ anzi. Sò,che 
nel medefimo Libro al Capo ftefìòlafciai drit¬ 
to Calefìe frugum, yìneammcjue mainivi, nulló 
mìnus noxmm eft Rubtgo , e mofìrai , che que¬ 
lla era frequentiffimain luoghi particolarmen¬ 
te baffi, e non purgati da venti, ma non sògià, 

che 
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ihe la defcriveffi per erba ] ma come fi cava dasl- 
t mie parole raedefime, per un male Celeftc, 
;ioè , che pioveva dall'alto * e ciò più diffu fa¬ 
llente poi fpiegai al capo 28: dello Òdio libro, 
love defedili il detto morbo delle biade * e la 
jagione del detto morbo, moftràndo la diffe- 
:enza delle ingiurie * o gaftighi Celefti, Fham, 
licendo, qnod tempeftates •vocamas , in quibas 
ir andine Sì procella, cateraqae fìmìlia intelligan- 
ur cIre. ì Alia fané illa , qua filente Ca lo, fe~ 
'enifqtte nottibas fiùnt, nullo fendente , nifi cam 
■atta fune. Public a hac, & magna dijferentia a 
moribus, alììs rabìgmem , aliis ared'mem * aliti 
arbanculum appellantibas , omnibus vero fieri- 
itatem 5 del che pure ne feci uh dimorfa a bella 
)ofta nel Capitolo 29, che feguitava , inal¬ 
andomi à contemplare le ftelle, volendo ai- 
ora cadere > fe pur cadevano, dal Cielo * Colà 
mremoftrai» che gli antichi, abbenchè fenza 
ettere , nuliadimeno ingegnofi , avevano in- 
lituiti, per falva^e le biade da cosìrabbiofo 
nalore , Giorni festivi , che chiamai Rubiga- 
ia, Fior alia , Vmalia , e fòggiunfi Rubigalia 
Numa confiitait anno Regni fai XI. qua nane 
iguntar ( diceva io allora ) ad Fili. Calend: 
Maij ì qaoniam tane fere fegetes Rabigo occu- 
utì e così andai fpiegando tatti glialtri. 
^Aial: Jo veramente reftai pure fofpefo in 
rentire* che un dottilfimo > e reverendo fcrit- 

che 



2^4 ,r.. 
tore, il quale avea onorati i Medicieoi dichia 
rarloro aperta battaglia » avelie'per avvencu 
ra fatto un’abbagliamento tale , confondendc 
ja Ruggine delle. Ih a de col Mofco , nulladime 
nopuò effer , che noi altri medici di patta pii 
grolla, e più infelice ['intendiamo in un modo 
cd il medefimo i ngegnofittìmo autore in una 
tro. Ed in fatti noi lo pigliamo , come dicen* 
ma, per una piccola pianticella , ché nalcene 
gli alberi, ne’ muri antichi , ne’tetti umidi 
ne*!uoghi ombrofi , in terre non coltivate, aj 
prelibi fonti ,v de’quali ditte un Poeta ben grar 
de , gloria d?lla iloftra Italia, 
fìrg'. Bnc. \0dfcojì fontes t & fomno mollìorhe\ 

e in una parola in tutti que’ luoghi -, ne’qua 
fono portati da’ venti i fuoi femi non dittui 
bati dalla mano induttre dell’agricoltore , 
che trovino qubche pocolino d’umido , p< 
nafcere, e per nutrirli. Nè folamente tutti 
Medici di fcielto, e favió gufto la tengono pi 
pianta, ma le fagrofante pagine flette, qua: 
do afferifcono , che Salomone feritte tutta 
ttoria naturale A Cedro in Libano ufque 

tnufcum in Valle erofcentem . E al più al più 
fono flati tra vecchi alcuni , che Tanno pr< 
fa per un Principio, o Abbozj^o di '7tanta, nc 
mai, ch’io fappia, per una Ruggine divoratr 
%e delle Biade , e delle Vigne . So bene, che i 

que- 
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piefta Ruggine anno Scritto, oltre voi, cosi 
tortamente, anche ilVives, Ruellio, il Lem¬ 
bo, ilLangio, Varrone, ed altri moJtiflimi, 
; fra gli ultimi il dottiamo Sigi Ramazzini , 
:ome accennammo , che faggiamefìte la po- 
ìe tra mali > che infettano Ja vegetabile fa- 
nigliay ma non la nomina nè la confonde col 
dolco. So pure , che quelPingegno meravi- 
;liofo di Gioanni Bardai nel fuo Icon animorum 

i)ap. VI. lafciò fcritto con quella fua bizzar- 
a, e nobilmente efpreifiva latinità , trattai*- 
Io dell’Italia, [ohm in pienone locis aret & 
ma fegetes pati tur freqttens rubiginis tabes cru- 
las fruges corrumpit. So ancora, che il Leve- 
locchio in una Lettera icritca alla Società 
leale pag: izp. deiranno 1692. non la de¬ 
rive per pianta, ma anch’egli per unmorb0 
'i piante , e fa finalmente, che le Carri fagre 
i nominarono per un rodente, ed eftermina- 
ore flagello , non per altro , cheamenamen- 
e verdeggi sù campi, o fu le mura antiche dell 
ltro Mondo. PercuJJì vos , fono quell’ effe le 
ae parole, invento urente, & in arugine • 

Aia ciò fa detto per pajfaggio , come 

Vom , eh*in tal cafo a ogn’altra tofa penf $ 
Ch'a tacciar un’autor di figran nome. 

Plin. E tempo oramai, che ci ritiriamo , o 
rive- 
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riverito Malpigli. Seguiteremo nel Terzo Dì' 
fcorfo ad ifcoprire quanto crediamo più confa¬ 
cente alla Verità col folito noftro candore , e 
libertà filofofica / giacché ofcuri tra quelle te** 
nebre niuno ancora fi fente. 

Non hac parva qrndem , verurn major a fa* 

perfant, 

Argumenta viris, ^ . I 
Mah I morti non fanno mai guerra i vivi 

Poco, anzi nulla cureranno quefti le noftre cian- 
ce , e perchè non fentite, e perchè fiamo adef- 
fo ignoti » e fuora dello ftrepitofo lor Mondo, 
Intanto Seguiteremo placidamente a buofìrare 
la[ nafcita curiofifiìma d’altri Infetti, tocche¬ 
remo à luogo a luogo la Generazione Spontanea 
fovra altri Capi à bella pofla dimenticati cerche- 
temo , come nafcano i vermi dentro à vari viz¬ 
isi delle Querce, e fegnatamente nelle Galloz¬ 
zole , e che cofa da’ bachi laterali delle mede- 
lime nafca , efe fìa vero ciò , che ha fcritto 
il dottiffimo P. Buonanni ( obfer- circa Vi¬ 
vente &c. Part. i* Cap. $1. ) d* avere offer* 
vaco cento volte i detti bachi , qat pojlquam 
ad certam magnitudinem pervenerint , nun- 
quam in mnfcasabeunt, ibiqu'e mormntur , & 

pmefcnnt. 
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•p/i». Voglio pure, che cfaminiartìo quel biz¬ 
zarro noftro penfiero fovra le Nevi vecchie cre¬ 
dute feconde Madri d’infetti nelle più fredde > 
e gelate loro vilcere feguitato fin qua , fenza 
fperimentarlo, da un popolo infinito d’autori, 
che nella filofofia anno pretefo fentire molto; 
avvanti che feguitiamo la principiata curiofif- 
fima ftoria delle Velpe icneumoni e famigliari’» 
e agretti, che ne fcopriamo d’una razza, che 
crudelmente attuta fi nutrica di carni vive, par¬ 
lando Tempre con ogni riverentiflìma modeftia > 
e decoro dovuto per più titoli ad uomini gran¬ 
di, e venerati ancor’oggidì dalla fama . 

Mal. Bramerei pure,che ponettìmo all’efame 
le Opinioni , edOffervazjonì fovra le Farfalle ef- 
potteda un ingegnofiflimo Francefe mìTomo 
fecondo d’un fuo galantiflimo Libro intitolato 
Emretiens de Morale dediez. au Roy ficcome d’al¬ 
tri, che incidentemente ci fuggerirà la memo¬ 
ria , o le occafioni, che anderanno nafcendo 
nel difcorfo,e forfè forfè nell’altro Mondo, non 
mancando continuamente Morti, che difen¬ 
dono fra noi, e ci avvieranno del tutto. Atquc 
hac (^concluderò quefto fecondo Dialogo col 
SennertoHy pomnem: Phys. V. trattando an¬ 
ch’egli della nafcita intrigatiffima degl’ Infet¬ 
ti ) de hac materia diffctllima ditta funto\ fedbre- 
Wcr&i.Styuxtamenobfiura, & duina in re à 



siaucis trattata occurrent] tfia nènprhis reiìcere 
aut dannare decct, quata meli or a /abilitata fa<£ 
rint y ideoquè 

Sì quid novìflì reclius iftis 
Candidai impeni : fi non bis ut ere mecam} 

Fine del Secondo Dialogo 2 
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Auvertfrftentì al Lettore pm gli errorifcarft 

nella Lettera, e nel Primo 

Gli errori accaduti nelle virgole , ne’puntij t5 
e negli accenti fi fono tralafciati, per noi* 
moltiplicare nella correzione 3 potendoli que- 
fti facilmente correggere dalla benignità del 
del Lettore $ il che sè ofièrvato anche in al¬ 
cuni di minor pelo , ed i quali nell’Italiana fa¬ 
vella non fono da tutti {limati errori . Oltre' 
acìòs’auvertifce, che alcuni errori qui cor-i, 
retti erano nell’EfempIare mandato, e traforiti 
to da altri in tempo di malatiadell’Autore,^ 
e non riveduto, nè limato dal medcfimo. 

Errori nella Letteral 

Errori Correzione 
£ v. Puole Può 
£. y. Compatifchi Compatisca 

Errori nel Tr imo Dialogò 2 

f. i. v. 12. imbatta illibata 
fra 
abbiano 

v. m. fra 
z. v.4, abbiami 

jr.ijj.ftorta, iftorta. 



£i'£v. i.medem o medefìmo 
v, 4. non arrivavo Io non arrivava 

f, 4. v. 14. fquarzi fquarci 
v. 18. volontieri volentieri 
V. i^fcrivcrà nonifcriverà 
v. m. fcoprimenci fcoprimenti 

Ij5.v. 7- li agli abitatori 
; v. ip. acciò acciochè 
fs i.v.22. Credete Crediate 
f. S. v. 13. gloriorono gloriarono 
fig. v. 17-ftupore inftupore 

v. 9. giudizio giudicio 
f. n.v. 24. afich’io anch’io 
£.12. v. io.Crifaldi Crifalidi 

v. 11. i gù 
v. m.trattono trattano 

£ 13. v. 11. de’Mofcioni de’Vermi de’Mofcioni 
v. 7. feci feccie 

f i 14. v. 18. ancor lui ancor egli 
v. ip.annelli annell! (così femfrc y 
v. 29, per ftrafcinaré , per iftrafcinare 

f. 16. V. 27. ad da 
f. 17- v. 26. fà un fa in un 
f. 18. v. io.Compitamente Compiutamente 
£ 20. v. 1. volanti volanti imperocché 

v* n.parono pajano 
£ 21. v. 2vfuperfì»ie fuperficié 

v. 2p. a agli 
y. 50. mofooruello mofconcello 

£ _ _ l 
fall 
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f. zi. v. 5- trovano 
£23. v. io. fciacciato 
£ 24. v. 2. pali 
f.i5.v. 3. bel 
{.ió.v. 3. offizio 

v. 27. fatteli, 
f . 27. v. 16. aranzio 
£ 23?. v. 18. aslarga 

V. 26. nafehino 
£ 50. v. <5* vovara 

i. 7. addome 
v. 29. nafehino 

£ 31. v. i2.dafterchi 
v. 22. in 

£ 32. v. 4* perchè 
£ 33. v. 2. accadino 

v.22.apparifcono 
f.34.v. 9. fpezzano 

v. 19. incominciorono. 
v. 2l.raggrichioron9 
v. m. incominciorono 

£ 35'v. i8.offizi 
y. 23. paiono 

f. 36. v. 30. incomincorono 
£ 37. v.^.arrivorono 
£ 38.v.io.dormino 
£ 40. v. 4. fcrvino 

v. m. il 
v. 5. Cervino, 

& 

truovano 
fchiacciato. 

peli 
bello 
ofizio 

fattile 
^rancio 

allarga 
nafeano 
ovaja 

addomine 
nafeano 

dagli ftercht 
nello 
imperocché 
accadano 
appaiono > 
fpezzino >' 
incominciaronB 
ragricci arono 

incominciarono 
ofizi 
pajono 
incominciarono 
arrivarono 
dormano 
fervano 
in 
fervano 

,> ^_i • 
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v» 8. li 

^4r. v.2convinta 
£45. v. 24. apparile 
£ 44. v. 5. ftiette 

v. 22. p'cnforono 
£45. v. 7. vole 

v. 2 <5. diamoli 
v. So. quelli 

£46. v iò. i fcrìttf 
£46. v. 12, i sbagli per sbagli 
£ 48. v. io. fèrane fogge 
f. 45>. v. 6. Parono 

v. 2q. vovato 
£ jo. v. 9. elchi 

v. >4. ponghi 

v.^5. affaticorono 
£,51. v. trapanargli 

v. io. accio 
4 V.16. canzelfare 

V. 30. appari fcono 
£ $2. v.3. tenghino 

v. 27. marzio 

£$•£* v/ 27-entrorono 
£ 54* v-19- credetemi 
£ 56. v. <5. nafchino 

V. 22.11 

v.^j. morono 
v. 26. cangiano 

tjjj.v.g.K 

g« 
tòn una fpinta 

appai; 
con iftette 
pcnfarono 
vuole 
diamo loro 
quegli 

' gli fcritti 
gli sbagli per sbagli 
. %ge Arane 
Pajono 

ovato 
efca 
ponga 

'affaticarono 
trapanar loro 
acciocché 
cancellare 
appajono 
tengano 
marcio 
entrarono 

crediatemi 
nafcano 
loro 
muo/ono 

cangiarono 
loro 

ni* 
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V. aó*. in fcatole 
1.60. v. i. minori 

1.20. cariche 
f. 6i. v. i. fpoglìorono 

v. 2. tornorono 
v. 6. feci 
v. /8. in fcatoìa 
v. 2 3. terminorono 

f. 62. V. 24f. li 
£ 6$. v.i6. reftorono 
£ 64. v. 15). fcappatoli 

v. 21. morono 
f.^5.v. iy. in ftufa 

v. 24. li , * 
{.6j. v. 19. li 
£ 68. v. 6t il che refa 
£58. v. ì 5. Cavagliero 

v. 27. in fcatole 
£ v. 1, li 

v. 5. non 
v. 6. guardati 
v. 16. canzellare 

f. 70. v. *4. li 
v. 28. figli 
v- 30. nonfpiccando 

£ 71. v. 2. accio 
v. i3. fuperfizic 
v. 19, da 

£.72. v.18. andorono 

nelle fcatole 
minori di queliti 

carichi 
fpogliarono 

tornarono 
feerie 
nella fcatoìa 

terminarono 

su- . 
renarono 
fcappato loro 
muojona 
nella fiufa 
gli 

gh . 
di cherenduta 
Cavaliere 
nelle fcatole 

gli 
fono 
guardati ,= 
cancellare. 
gì» . ■ 

figliuoli 
non ifpicandq 

acciocché 
fuperficie 
dagli 

andarono 



l7J.'T«»7*9àfchia o 
v,tp. Ifidoto 

tyy* v. z. li 
v. 7. ftar perfo 
▼. 16: h 

£78. v. 21.i 
£ 79. v. 8. efchi 

v.ij. efebi 
£ 80. v, 1. andar 

^.13. li 
£81. Y. Ip.fi 

v. 2/, barettini 
v. ap. Ragnicello 

£ 8a,v.8.produchino 
v. 1^7. Cavagliere 

£8?. v 8. a quello 
£ 85. v. ir. fognorono 

v. 18. fortifee 
V..29. fìnge (lìmo 

£ 8d.v. 1. Cavagliere ftaffe 
V. fi prpduchino 

f. 87. v. y. quelli 
v. i-fefchino 

£ 87. v. 30. nafehino 
£ 88.v. 7. aele 

v. 8. li 
v.ii. pregiudizi 

£ 89. v» 8. ed 
▼. p. credete 

V. la..concepiti 

naftòlo 
Ifidoro 

Irò 

iftar perduto 

eh 
elea 
efei 
andare 

8]ì 
loro 
berettfnf 

Ragn atelo 
producano 
Cavaliere 

e quello 
fognarono 
fortiffe 

‘fingemmo 
Cavaliere {ledè 

producano 
quegli 

elea no 
nafeano 
alle 

gli. 
preg 

~ che 
crediate 

concepu ti Ne] 
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Nel roverfcio del fuddetto foglio c un’er¬ 
rore capo di molti errori aliai fpenfieramente da¬ 
gli ftampatori cominelle) imperocché debbonlì 
faltara quattro facciate, e colà feguitare a legge¬ 
re fino al fine della facciata del £ 91. poi tornare 
in dietro al principio della facciata del e fe- 
gnitare fino al fine della facciata del 9$. » ef- 
fendo colà il fine del Dialogo, dopo il quale li 
legga la Giunta , che fetta fino al fine della 
facciata del 95 , devejì (altare all’ultima fac¬ 
ciata del 90,, dove termina la Giunta . Com¬ 
patirci , o benigno Lettore la troppo nojofa y 
ed incolta turba di tanti errori , perocché ciò 
fuole per l’ordinario accadere à chi vìve in un 
luogo, e fa (lampare le fue Opere in un altro, 
yivi felice. 








